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raccolta di schede curata da piero baral 

- Collettivo di informazione “l’asinistra”

a “Michel rouge”’,

 Michele Terzano,

 morto sul Pelvo di Massello,

 Val Germanasca, nel 1975
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Per guadagnarsi la cena ci vuole saggezza; 

questa può consistere nel dimostrare obbedienza ai superiori.

 Una saggezza d’altra specie è quella che può indurre a eliminare il sistema per cui ci sono superiori ed inferiori. 

Tuttavia anche per questa impresa ci vuole la saggezza della prima specie, perche’ anche per attuare questa impresa occorre cenare.

Bertold Brecht
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Avvertimenti al lettore
Questa raccolta di schede e di testi viene ordinata cronologicamente, senza ambizione scientifica. 

La prima parte mescola, come detto nel sottotitolo, esperienze locali  anche molto diverse – la politica ‘minore’ e i suoi mezzi di espressione; ricordi sindacali; esperienze culturali, di chiesa, e così via per le varie aggregazioni segnalate nei campi più diversi, fino alla musica giovanile -  lasciando all’appendice approfondimenti vari e alcune schede sui partiti tradizionali e maggiori
 . 

Questi testi vengono affidati al lettore senza che si giunga a una interpretazione storica d’insieme. Non sono uno storico, né un ricercatore, questo lavoro nasce dall’esigenza personale di raccogliere memoria di questi anni, in cui come tanti più anziani ho conosciuto in vari ambienti  compagni di strada o avversari, nel lavoro e nel sociale. Ho avuto esperienze limitate che ora con il contributo di tante testimonianze cerco di arricchire e riordinare. In questi tempi di ripensamenti e di perdita della memoria mi sembra utile permettere intanto di ricordare, e seguire cronologicamente non lo svolgersi degli avvenimenti locali, impresa più ardua che lascio ad altri, ma la comparsa sulla scena locale dei soggetti più o meno organizzati di quello che chiamo ‘rumore di fondo’.
  

Un limite ulteriore del libro è dovuto alla quantità e varietà delle schede e alla mancanza, in genere, di dibattito e interazione con i testimoni o gli autori a cui non ho  sottoposto un ventaglio di domande che permettesse, con un lavoro di preparazione più lungo e impegnativo, di approfondire e rispondere alle molte curiosità che resteranno dopo la lettura. Una fra tante: quali sono i motivi individuali e collettivi per cui esperienze nascono e finiscono. Le schede non sono commentate o criticate.

Mi  limiterò a poche considerazioni e qualche interrogativo.

Questa ricerca con tutti i limiti detti è’ forse un’occasione per chi ha tempo e voglia per continuare a studiare questo lungo periodo e approfondire le specificità del nostro territorio - ad esempio sulla rivista ‘La fornace’ che ruppe il silenzio degli anni Cinquanta c’è ancora molto da dire. Su aziende, sindacati e  lavoratori pinerolesi hanno già lavorato, ad esempio Aris Accornero sulla RIV, Giovanni Mottura e Valter Careglio sui tessili,  Lorenzo Tibaldo su RIV, tessili e miniere,  Mario Dellacqua- con tesi sul sindacato pinerolese e Enrica Rochon- sui minatori. 

Suggerisco inoltre, al fine di introdursi nelle varie vicende del nostro territorio, di iniziare la lettura partendo dai due capitoli - sulla DC e le sinistre pinerolesi - del libro di Vittorio Morero ‘Pinerolo a memoria’,  riportati in Appendice. 

La ricerca viene interrotta in un momento interessante, in cui nell’informazione nazionale e nella politica si ridisegnano i rapporti di forza.

Il 2 dicembre 2003, è stata votata la legge Gasparri: 155 sì, 128 no e nessun astenuto: l'aula del Senato approva, dopo un pomeriggio di polemiche infuocate, la riforma del sistema radio-televisivo e della pubblicità. Il Presidente Ciampi non la firma…e la rinvia alle Camere . Berlusconi corre ai ripari con un decreto legge.. Viene definitivamente approvata a fine aprile 2004. In questo periodo il 100% dell’informazione televisiva nazionale maggiore - privata o di stato - è di Berlusconi o della maggioranza, i giornali sono meno omologati  ma pochi li leggono (10 copie vendute ogni cento abitanti)

Nonostante il suo potere nei mass media e in Parlamento il governo Berlusconi pare aver perso molti dei suoi consensi e si prefigura per le elezioni europee un cambio di maggioranza nel paese.
In questo momento cruciale questa ricerca  va a vedere una piccola realtà locale: da un lato cosa è successo nel nostro territorio per quanto riguarda l’informazione minore. La recente morte del direttore del’Eco del Chisone, Vittorio Morero, dopo una direzione di più di trentanni, pone  il problema di come si evolveranno gli equilibri di potere all’interno del settimanale – che è di proprietà della Curia Vescovile, anche se gestito in autonomia da una Cooperativa Sociale.

Dall’altro lato, accanto ai giornali si ricordano anche le organizzazioni politiche e no, soprattutto quelle minori (la nuova sinistra degli anni Settanta e i movimenti ed associazioni più recenti). La predominanza attuale del centrodestra nel paese rende più amaro ricordare cos’erano le sinistre moderate o estreme anche da noi; per molti tutto questo passato non è per niente interessante, non avendolo vissuto, o perché è meglio guardare avanti e indossare abiti nuovi. 
Le schede in questa raccolta sono parziali, alcune sono ridotte al minimo - sovente per carenza di collaborazione, altre più complete e con testimonianze personali, alcune sono ‘datate’ e non più aggiornate e bisogna andare di persona a vedere cosa è successo dopo…. Alcuni giornali sono solo elencati, con pochi dati (vedi le due schede ‘ Altre Pubblicazioni’ e ‘ Varie’).   

Inoltre dare pari importanza di spazio a esperienze diverse, alcune di piccoli gruppi, altre di alcuni partiti e sindacati, vuol dire appiattirne la diversa importanza e cogliere solo una minima parte della loro storia… (chiedo scusa, ma osservo che hanno i mezzi finanziari e l’apparato per provvedere se vogliono a scriverla – e oggi la CGIL ha un archivio storico a Pinerolo inutilizzato, la Cisl a Torino la Fondazione Vera Nocentini-  ). 

L’intreccio tra schede sulle pubblicazioni e schede sui gruppi che le producono porta infine a una lettura un po’ faticosa, specie per i più giovani lettori, ma è l’unica forma in cui è stato finora possibile raccoglierle.

L’appendice contiene materiale vario che serve a completare o commentare le schede ridotte della prima parte : due capitoli del libro di Vittorio Morero ‘Pinerolo, a memoria’, schede su alcuni periodi dei partiti maggiori, su L’Eco del Chisone e L’Eco delle Valli valdesi, ricordi sul Movimento studenti cattolici, interviste sulla contestazione - de l’Ecomese, scheda su il giornale di Pinerolo e valli, su ‘Il Pellice’, ‘c’era una volta l’Indesit’, un articolo di Repubblica sulla crisi della sinistra, una riflessione sulla lotta armata, ricordi di Sandro Sarti, articoli da ‘Orizzonti aperti, un documento di Agape, il Comitato difesa miniere, , ricordi sul Gruppo Gramsci di Romano Madera, schede su Avanguardia operaia,LC, Pdup,Autonomia. i giornali del movimento,  la musica dal beat all’antagonismo, giornali delle scuole, Stranamore, Niño , tendenze giornali nazionali. 

Per una ampia bibliografia sul ’69 e dintorni si rimanda al file sul sito di alpcub:  http://alpcub.com/bibliografia.htm 
Alcune riflessioni

La stampa locale in questa zona è stata molto varia. Nel corso di un secolo si è consolidato L'Eco del Chisone, lasciandosi alle spalle ogni altra pubblicazione locale.In zona per tutti gli anni Cinquanta l’unica voce alternativa  sarà il 7B del PCI della RIV, poi negli anni Sessanta comincia il risveglio con gli intellettuali de ‘La fornace’.  In certi periodi – con una punta negli anni Settanta-Ottanta,  appare un pullulare di iniziative e  di piccole pubblicazioni, di paese e di gruppo che segnalano la diffusione e il radicamento nel territorio della sinistra ‘giovane’ e no.  Le esperienze di questo periodo che emergono anche con scritti sono sovente di breve durata: di tutta questa effervescenza rimane ben poco. La grande 'maggioranza silenziosa' bene o male intanto trovava nel settimanale cattolico uno spazio per esprimersi e per i propri affari. Non dimentichiamo che il tutto si svolge all’ombra del quotidiano torinese ‘La stampa’, detta popolarmente ‘la busiarda’ che esprime gli interessi del più grande padronato italiano. Il PCI da parte sua inviava corrispondenze al quotidiano nazionale l’Unità’. 
  
Più volte le varie sinistre presenti sul territorio, fino a metà degli anni Ottanta hanno provato a erodere il monopolio dell’ECO DEL CHISONE. Si può ricordare il 7B, il Pinerolese, 25a ora, il giornale di Pinerolo e valli, Cronache del Pinerolese come i principali strumenti che la sinistra di fabbrica e politica, vecchia e nuova, si è data nel secondo dopoguerra per contrapporre informazione e linea politica all’ECO (inoltre decine di tentativi minori di varia origine ). Purtroppo la sinistra nel suo complesso non ha creduto abbastanza in se stessa, attrezzandosi a un confronto di lunga durata col settimanale dominante che vantava una presenza quasi secolare. Sono mancati, sembra, un ricambio generazionale, una visione ampia dell’informazione, una tecnica  giornalistica adatta a un pubblico di massa e certamente anche una sollecitazione  adeguata dal basso. Non si tratta solo di scarsità di fondi o di sdegnoso rifiuto della pubblicità. 
  
Affiancandosi o contrapponendosi alle sinistre storiche la ‘nuova sinistra’ è stata coraggiosa e generosa a spendersi a cavallo degli anni Settanta-Ottanta sull’inchiesta di fabbrica, a puntare sulle lotte, a cercare una saldatura con gli studenti e i fermenti delle chiese, ma in una fase, che  ancora continua, prima di ripiegamento e poi di frantumazione della classe, ha tirato i remi in barca e abbandonate organizzazioni, gruppi di paese e di fabbrica si è sovente occupata d’altro. 
(Segnalo in controtendenza 'pensieri in piazza', dal 2006 rassegna vivace a Pinerolo (nota
)  e i siti http://www.ilpopolochemanca.it/di  Andrea Fenoglio e Diego Mometti, Matteo Fenoglio ha curato la grafica del cofenetto dei dvd.

 e il lavoro di Valter Careglio   http://valtercareglio.blogspot.com/ .)

I lavoratori in crisi, battuti dalle ristrutturazioni, delusi, non meritavano di essere dall'80 in poi accompagnati anche in questo percorso dai molti intellettuali che avevano sovente dato loro la voce? Quanti consigli di fabbrica e singoli lavoratori che erano capaci di analizzare e divulgare hanno resistito e continuato a prendere la parola? 
Una spiegazione parziale potrebbe nascere dall’analisi accurata della composizione di questa ‘nuova sinistra’ - che pure aveva mirato alto - e della sua capacità di lettura politica, di radicamento. Certo ha decimato la sinistra, tutta, più la delusione – sovente per aver coltivato scorciatoie e illusioni, su di sé e sulla realtà – della repressione. Per molti  dall’entusiasmo si è passati in pochi anni alla crisi e alla rinuncia, al ritorno legittimo alla propria vita privata e di lavoro. Gli anni Settanta-Ottanta nel nostro territorio per fortuna sono stati meno bui che nel resto del paese, pochi sono partiti per la tangente della lotta armata (cinture di Torino). 
Mentre si spegnevano le luci della ribalta i movimenti di lotta nelle fabbriche, nella scuola, in molti settori della società, cresciuti negli anni Settanta sono via via  diminuiti nella loro forza – a partire dai luoghi di produzione -  e i sindacati e le forze politiche sono diventate sempre più impermeabili alle istanze provenienti dal basso. A confermare questa caduta di potere basta citare il dato che la quota che va ai profitti del prodotto lordo nazionale è salita al 35,4% nel 2000, mentre era sotto il 28% alla metà degli anni Settanta. Il mercato globale del lavoro sposta manodopera e produzioni, rompendo la catena che legava lo Stato all’individuo,  e porta verso il basso i salari. Quote crescenti di popolazione non riescono ad arrivare a fine mese, come negli anni Cinquanta, e coi cento  lavori precari i diritti dei lavoratori sono in calo continuo. 
Negli anni Novanta, dopo lo spartiacque dell’89 della caduta del muro di Berlino e il collasso dell’URSS, e per alcuni con il contributo di ‘Tangentopoli’, c’è stata la ‘crisi della politica’, con l’esaurimento dei partiti maggiori DC-PCI-PSI . La politica via via si è  i fatta più accentrata e televisiva. Si realizza il duplice sdoganamento verso il governo dell’ex PCI(Pds) e dei fascisti. 
Il PCI ha avuto l’epilogo che conosciamo : l’approdo attuale è un leggero partito  di centro, il Partito Democratico, dopo aver decimato la vecchia struttura organizzativa del PCI mantenendo la maggior parte della vecchia dirigenza. 
Destra e centro si sono riorganizzati e ridisegnati –vedi Forza Italia e il vistoso sorgere della Lega Nord di Bossi - attirando uno stillicidio di conversioni verso destra di delusi, stanchi, incazzati ecc. La DC si è frantumata in pezzi vari... 
Infine la politica negli ultimi anni  è stata demonizzata in nome dell’Azienda Italia. La destra guidata da Berlusconi, prima nel ’94, poi nel 2001, 2006, 2008 ha trovato un ampio, e per i più inaspettato, sostegno di massa, lavorando a colpi  feroci a demolire diritti, stato sociale e Costituzione, in una resa dei conti con mezzo secolo di vita ‘democratica’ del paese. Le esperienze di governi di centro sinistra della seconda metà degli anni Novanta avevano già aperto molte brecce, vedi liberalizzazione delle regole del lavoro, facendosi carico di risanare il paese per ‘farlo entrare in Europa’con pesanti leggi finanziarie. La partecipazione dei cittadini alla politica è sempre più delegata, con una crescita dell’astensione elettorale – che per i più significa passività o critica individuale della politica –nascerà dal profondo web il movimento dei '5 stelle'.  Le manifestazioni nazionali grandiose di questo periodo (pensioni, scuola, contro la guerra in Iraq, contratti nazionali, quelle del movimento NO-Global) si accompagnano all’involuzione sindacale, che  da tempo porta a concertare dall’alto, in nome degli interessi dell’economia ‘nazionale’, negando persino il diritto di votare sui contratti. 
Mi  pare conclusa anche nella nostra zona una stagione critica durata cinquant’anni: Il PD per quanto riguarda il Pinerolese, ha visto negli ultimi anni nell’ECO DEL CHISONE una sponda e un interlocutore all’interno dell’Ulivo. Ci sono poche altre realtà sopravvissute o emergenti, con seguito minore e per quanto riguarda l’informazione di provenienza marxista bisogna affidarsi a materiali prodotti a livello nazionale. 
E’ rimasta qualche scheggia per un periodo più vivace, come Il P.di Rifondazione Comunista e i reduci del Pinerolese Social Forum che cercano modi nuovi di azione politica adatti ai contenuti su cui rifletteva; alcune associazioni e comitati legati a campagne nazionali; l’ALP-CUB-sindacato di base- che difende il suo piccolo gruppo di 400 iscritti da diciotto anni, cercando di stimolare le lotte, in un difficile rapporto con chi negli altri sindacati ancora le lotte le vuole fare – vedi Fiom; il vivace gruppo cristiano di base vicino a Franco Barbero. Infine un’area poco o non organizzata di individui che mantengono la loro autonomia critica anche se non sembrano disposti a forme di militanza tradizionale. Parte di questa area si esprime nel volontariato, nella solidarietà internazionale, al di fuori di appartenenze politiche omogenee. 
  
Ci sono ancora le forze a sinistra per ripensare a forme snelle di informazione che si affianchino, con una voce propria sia pur limitata, all’ECO DEL CHISONE per esprimere valutazioni diverse e notizie non troppo filtrate? Quanti sentono il bisogno di un’informazione che serva a tenere unita nelle sue diversità una area diffusa di persone che ancora si interrogano, si stupiscono , sono curiose? 
piero baral  
 vedi CON-LA-FIOM-OLTRE-LA-FIOM.pdf Lontano da Bisanzio- marco revelli- 21.5.2013
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Rumori di fondo
1943 

Africa settentrionale: le truppe dell' Asse si ritirano in Tunisia; in maggio si ar​rendono agli anglo-americani. La VI armata tedesca si arrende a Stalingrado (febbraio). Ondata di scioperi nelle fabbriche dell'Italia settentrionale (marzo). Il governo sovietico scioglie il Comintern; grande offensiva russa in Ucraina (lu​glio). Sbarco anglo-americano in Sicilia; caduta del fascismo (25 luglio). Armistizio tra gli alleati e il governo Badoglio (8 settembre). Formazione del Cln (9 settembre). Mussolini, liberato dai tedeschi, proclama al nord la Repubblica sociale italiana (23 settembre). Tra ottobre e novembre si costituiscono le prime formazioni par​tigiane.Conferenza di Teheran. S.A. Waksman e A. Schatz isolano la streptomicina. Entra in funzione nel Ten​nessee il primo reattore nucleare per la produzione del plutonio.

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<< Il Fuoco >> (1943-47)
Era la circolare mensile dell'ONARMO pinerolese. Essa denunciava l'abitudine operaia alla bestemmia ed invitava ad abbandonarla "perchè Cristo era un operaio come te", deprecava "certi monelli i quali, al passaggio di una ragazza sorridono, fischiettano, ammiccano", condannava "baldorie,vizi, sprechi di generi tesserati": difendeva l'integrità dei principi cristiani dall'assedio delle dissacrazioni materialiste e anticlericali diffuse tra i lavoratori. Così si eprimeva fra l'altro il forte imbarazzo dei cattolici verso la voglia di vivere, di ballare e di lasciarsi alle spalle le privazioni della guerra che le giovani generazioni sprigionavano al termine del conflitto mondiale. Nel suo numero inaugurale, che vede la luce nel dicembre 1943, la circolare esce in edizione ciclostilata, ma via via si arricchisce di contributi e di prestigio che ne aumentano la diffusione tra gli operai, permettendo così una veste tipografica più moderna. Le notizie sindacali cominciano a farvi capolino a partire dal giugno 1945, seppure con una certa discontinuità: in ogni caso la funzione di collegamento tra i lavoratori svolta da questo modesto organo di informazione si rivelerà un'utile premessa per lo sviluppo futuro del nuovo sindacato. Le pubblicazioni cessano significativamente quando le Acli e la corrente sindacale cristiana nella CGIL hanno bisogno di un foglio capace di delineare più nettamente la loro identità sul piano direttamente sindacale. Questa funzione verrà svolta in seguito da altre pubblicazioni mensili che sfoceranno ne "L'informatore sindacale CISL". L'ultimo numero del "Il fuoco" esce nel marzo 1947 e a pagina 3 titola : "Verso il congresso della CGIL". Vi si annota che le mozioni presentate alla discussione degli organi periferici dalle correnti sindacali più importanti "collimano in linea di massima sulla parte economica" ma "si differenziano alquanto sull'ordinamento, sui compiti, sulla struttura del sindacato". La corrente cristiana è per il "principio della collaborazione e della netta distinzione da ogni interferenza politica" mentre quella socialcomunista fonda la sua azione "sul concetto di lotta di classe e su una certa ingerenza politica".   Mario Dellacqua
           << LE ACLI PINEROLESI, PER UNA SOCIETA’ GIUSTA>>
Le Acli sorgono nel 1944 quando, dopo la firma del Patto sindacale di Roma - tra la corrente sindacale cristiana, quella comunista e quella socialista - si teme che nel sorgente sindacato unitario la corrente cristiana rischi di subire il condizionamento della forte ideologia socialcomunista. Le Acli diventano, da quel momento,  il supporto esterno alla corrente cristiana all’interno del sindacato unitario, la Cgil.

La nascita delle Acli è voluta dal mondo cattolico della società italiana e dallo stesso Vaticano, che vedono nel comunismo un pericolo incombente per il dopoguerra. Infatti, sopito il vento rinnovatore e unificante della Resistenza, sul campo si  confrontano le ideologie di due schieramenti sempre più netti e antagonisti, quello socialcomunista e quello moderato e conservatore, che si inseriscono nel contesto più ampio della Guerra fredda. Scontro che troverà il suo epilogo nelle elezioni dell’aprile 1948 e nel quale le Acli saranno parte attiva e integrante. A Pinerolo, nella figura di Carlo Borra e  Ercole Priolo, le Acli dispiegheranno il loro impegno nei luoghi di lavori nel vivace contrasto che li opporrà ai comunisti.

Alla vittoria del fronte moderato alle elezione dell’aprile 1948 contribuiscono anche le Acli, ma la successiva scissione sindacale, che porterà la nascita prima della Lcgil e poi, nel 1950, della Cisl, spiazzerà strategicamente le Acli; con la nascita del sindacato di matrice cattolica cadrà il motivo per il quali erano state fondate: funzione pre-sindacale, di appoggio esterno alla corrente sindacale cristiana all’interno del sindacato unitario nato con il patto di Roma.

Da quell’istante le Acli diventeranno il terzo incomodo: se svolgeranno un’azione sindacale o para-sindacale susciteranno la sensibilità della Cisl, qualunque intervento nel campo della formazione religiosa vedrà il diniego dell’ Azione cattolica e ogni atteggiamento politico sarà respinto come indebita intrusione dalla Democrazia cristiana. Non vi era solo una crisi di identità culturale, ma anche difficoltà organizzative: una parte consistente dei militanti delle Acli è assorbita dalla nascita del nuovo sindacato. Insomma, come disse Ercole Priolo, uno dei dirigenti delle Acli pinerolesi, “siamo gli stessi uomini in tutte le organizzazione cattoliche” presenti sul territorio, ma a patirne maggiormente furono le Acli.

Le Acli si trovano nel mare in tempesta senza sapere bene dove orientare la loro bussola: una crisi di prospettiva che poteva essere letale. Nonostante la burrasca, gli aclisti non si arrendono e orientano la loro azione su un terreno che a molti (la Chiesa  e alle stesse altre organizzazioni del mondo cattolico) non sarà sempre gradito: l’impegno politico nel movimento operaio, con la volontà di cogliere i problemi e cercare le soluzioni, non più in un’ottica strettamente sindacale, ma religiosa, culturale e politica. Si metterà al centro il movimento operaio per porre l’attenzione sull’uomo e sulla sua dignità dentro e fuori dei luoghi di lavoro. Le Acli commetteranno un “peccato”, quello di iniziare a svolgere un ruolo politico di concepire l’uomo, nella fabbrica e nella società, come uomo integrale, con la sua dignità materiale e spirituale, di puntare ad una trasformazione della società coerente con i princìpi evangelici e il pensiero della dottrina sociale della Chiesa.

Così i militanti delle Acli, pur non perorando alcuna concezione classista della lotta sindacale e politica, saranno nelle fabbriche accusati di essere pericolosi sovversivi, “comunisti” travestiti, solo perché chiedevano il rispetto del contratto di lavoro o rivendicavano  condizioni di lavoro più umane. Gli imprenditori, che  nel passato avevano appoggiato le Acli in funzioni anticomunista, negano l’agibilità politica delle cellule acliste sui luoghi di lavoro.

Essere dentro il movimento, percepirne le ingiustizie e sofferenze significava  mettere al centro la lotta per una “società giusta”. Con gli anni Sessanta le Acli sperano  ancora, ma con sempre maggior delusione,  che la Democrazia cristiana possa  mettersi a capo di un movimento di rinnovamento della società italiana. Intanto, agli inizi di quegli anni, le Acli, con la parte più progressista della Democrazia cristiana, spingeranno verso un’apertura a sinistra. 

Il centrosinistra vedrà la luce anche a Pinerolo, e mentre Aldo Moro (nei confronti del Vaticano) e Carlo Borra (nei confronti del settore più moderato della Democrazia cristiana) rassicuravano che l’alleanza a sinistra non avrebbe comportato nessun cedimento verso il materialismo marxista, Aurelio Bernardi, novello sindaco democristiano di questo centrosinistra pinerolese, era accusato dai settori più conservatori del suo partito di essere un “comunistello da sacrestia”.

L’eresia aclista, se vogliamo usare un termine forte e forse improprio,  non era finita: oltre all’apertura a sinistra e nell’aver messo al centro della propria politica i bisogni del movimento operaio, seppur dal punto di vista interclassista e secondo il pensiero sociale della Chiesa, avanzava con determinazione la volontà di affermare l’autonomia dell’Associazione. 

Una strategia che percepiva  sempre più come incompatibile il collateralismo con la Democrazia cristiana: fino ad oltre la  metà degli anni Sessanta era ancora fatto scontato (in modo particolare per la Chiesa e la Dc) che ad ogni elezioni il voto aclista confluisse sul partito di don Sturzo e di De Gasperi. La nuova politica intrapresa dalle Acli, il voler mettere al centro una trasformazione radicale  della società secondo i bisogni del movimento operaio, portava alla logica conclusioni di voler avere le mani libere, di poter scegliere, con il voto, le forze politiche che meglio potevano rappresentare questa volontà di rinnovamento. Così si giunge alla fine del collateralismo con la Dc, affermando che il voto del cattolici aclisti era da quel momento “libero”, non più vincolato da atti di fedeltà aprioristici. Non contro la Dc, ma per la libertà di voto e di coscienza sotto l’aspetto politico. E’ inutile affermare che gli strali caddero in abbondanza sulle Acli, accusate di cedimento verso il comunismo, di rinnegare i propri valori e le proprie radici. Non bisogna dimenticare che fu un papa straordinario, Giovanni XXIII, ad aprire il varco, agli inizi degli anni Sessanta,  a nuove prospettive culturali, a nuove alleanze, ad un nuovo modo di concepire l’impegno del militante cattolico. 

Il Congresso nazionale delle Acli di Torino del 1969 sancirà il superamento di ogni forma di collateralismo, l’esaltazione del ruolo autonomo delle Acli come associazione educativa e sociale cristiana finalizzata alla partecipazione dei lavoratori alla società democratica, lo stimolo verso l’unità sindacale (perorata nel pinerolese da un ex aclista, e responsabile della Fim-Cisl, Tonino Chiriotti), il riconoscimento delle nuove domande di trasformazione che emergevano  dalla società e  l’incapacità dei partiti tradizionali di dare risposte adeguate.

Le Acli sono condizionate ma anche partecipe attive di quel ribollìo che sarà il movimento degli studenti del 1968, l’autunno  caldo del 1969.

Il seminario di studio annuale di Vallombrosa del 1970 getterà altra benzina sul fuoco sull’eresia aclista, quando sarà discussa “l’ipotesi socialista”. Si trattava di un tema di discussione aperto al confronto, che escludeva ogni riferimento al socialismo reale dei paesi dell’Est, ma questa frase non servi, come volevano le Acli, ad aprire un confronto culturale di ampia portata, senza con questo voler rinnegare i valori della dottrina sociale della Chiesa. Anzi,  questo nuovo terreno di discussione fu usato dai  principali detrattori della nuova line politica aclista per avvolorare la ricorrente l’accusa di comunismo, ma in realtà le Acli continuavano ad essere fedeli al proprio modo di concepire la realtà, capaci di confrontarsi dialetticamente, ma rivendicando sempre la propria identità e autonomia,  con il marxismo. La rivoluzione aclista non era leninista o maoista, ma era  una rivoluzione di liberazione dell’individuo (sfruttato e sfruttatore) da una sistema economico che mercifica l’individuo e la sua dignità, attingendo  non dal pensiero di Karl Marx, ma dalle pagine del Vangelo. Tuttavia, il vaso era colmo. I settori più conservatori (compresa gran parte della Chiesa) soffiano sul fuoco, anche perché  parte delle stesse Acli non condivide la nuova linea politica. Si giunge così alla scissione: da una parte i fautori delle nuove idee emerse a Vallombrosa, dall’altra i recalcitranti, “i conservatori”, che si raccolgo nelle Federacli. Una scissione che colpisce anche le Acli di Pinerolo, sui due fronti: il fronte  “rinnovatore” guidato in particolare da Gioventù Aclista e dalla figura di Memo Sales, ed il fronte “conservatore” rappresentato dal gruppo di aclisti di vecchia data, maggiormente legati alla Democrazia cristiana, con la figura di   Federico Ferro.

La scissione porterà, a Pinerolo, alla fine della stessa esistenza delle Acli come associazione attiva e operante. Dissidi politici e scelte personali condurranno alla lenta agonia dell’Associazione. A livello più generale, dopo il 1972, nelle Acli si lavorerà per ricomporre una profonda frattura che si era creata in seno alle medesima, per ritrovare un minimo di unità e rilanciare una strategia comune. Quegli anni fecondi, frutto di quasi trent’anni di impegno religioso, culturale e politico,  seppur fonte di profonde lacerazioni ma anche di un ricco dibattito, erano finiti. 

Un’altra fase storica  era  iniziata.                                                                         Lorenzo Tibaldo
Si segnala il libro di Lorenzo Tibaldo ‘Una società giusta- le Acli pinerolesi 1945-1972’- Ed. Alzani 2002 Euro 15

nota. Le Acli oggi

Le Acli provinciali di Torino contano 19.000 iscritti, di cui 9.579 donne e 4.976 giovani; 80 circoli, 6 nuclei Acli-Colf, 7 centri di formazione Enaip con 330 docenti, 2500 allievi e oltre 700mila ore di lezioni all’anno. Le sedi del patronato sono 17 e 22 sono gli operatori a tempo pieno, due gli obiettori e 152 gli operatori volontari. Nel settore della casa le Acli hanno costruito dal 1965 ad oggi 5mila alloggi in provincia di Torino, 450 sono gli interventi in corso e 1000 gli alloggi in cui sono prevsiti interventi. Numerose sono le ccoperative che fanno capo alle Acli, fra queste la ‘Solidarietà. educazione eprogetto’, ?allegro con moto’(nel settore dello sport), la ‘Soeko’ (per la promozione ambientale) e il Centro sport. Del siema Acli fanno parte anche il centro turistico Acli, il Folk club e Hiroscima mon amour. Infine sono 27mila gli iscritti all’Unione sportiva Acli, con 67 società in Torino e provincia.  P.B.

<<il Partito d’Azione>>43-48
“Ed è in nome della giustizia e della libertà che a Pine​rolo nell'immediato dopoguerra sorse una nuova sinistra quella del partito d'Azione, che già operava nella clandesti​nità nel 1943 dando poi vita alle famose formazioni parti​giane GL che significava Giustizia e Libertà.

Non sarà male ricordare che questa giovane formazio​ne politica avrà due martiri che hanno pagato con la vita la loro scelta: Luigi Barbieri e Giuseppe Chiappero, il primo morto nel campo nazista di Flossemburg, il secondo a Ma​thausen. Il partito si era impiantato a Pinerolo in clandesti​nità grazie all'intervento di Aldo Guerraz un antifascista che aveva dovuta fuggire dalla sua città, Ivrea, perché ricercato. Dopo Guerraz, il partito fu diretto da Mario Zaro (ma era parte attiva la sua signora) e pochi mesi prima della Libera​zione da Placido Bertola. Erano azionisti Giulio Borgna e il gruppo Barbieri, Chiappero, Damonte e comandanti parti​giani come Favout, Costantino, Roberto Malan, i giovanis​simi Balmas e Giordano che stampavano in clandestinità un foglio politico attorno a Gustavo Malan. Era azionista il farmacista Balcet e Sergio Coalova. In Val Pellice il Partito d'Azione era nato sotto l'impulso dell'avv. Giorgio Agosti che all'8 settembre si era rifugiato a Torre Pellice assieme ad altri esponenti torinesi del partito come il prof. Venturi, Emanuel Artom, Vittorio Foà, Arolfo Banfi, Mario Rollier. Quest'ultimo, valdese, introdusse il partito nell'ambiente di quella confessione ove si distinsero assieme ai partigiani Favout, Malan, Poet, un insegnante ex-repubblicano, che dalla Toscana si era trasferito a Torre Jacobo Lombardini, il Prof. Lobue, l'ing. Willy Jervis che sarà arrestato nel marzo del 1944, incarcerato, torturato poi fucilato la sera del 5 agosto 1944 a Villar Pellice. Ci si chiede ogni tanto come mai questo partito che era una mirabile sintesi fra i valori della giustizia e quelli della liberà abbia avuto vita corta, nonostante la sua affermazione nella Resistenza e nei mesi immediatamente dopo la Liberazione. A Pinerolo gli azio​nisti avevano avuto un certo successo nelle elezioni ammi​nistrative superando di gran lunga i candidati socialisti e comunisti che erano nella Lista del fronte, mentre tutti ri​cordiamo il governo Parri presieduto appunto dal ledear di questo partito (un leader che dava lustro a Pinerolo essen​do Parri nato nella nostra città ai tempi in cui sua padre era direttore del Collegio Civico).
Le ragioni sono senza dubbio tante: un partito di intel​lettuali bravi ad organizzare la clandestinità ma deboli nel​l'organizzazione ordinaria, la sua debole presenza nel mon​do operaio ove stava esercitando una suo forte monopolio il Pci, la presenza nel Pinerolese di una folta schiera di anziani socialisti dotati di maggior senso politico e di una tradizio​ne più allenata alla ricerca del consenso.”

Vittorio Morero – in  ‘Pinerolo a memoria’-2001-Ed.Esperienze

1944

Offensiva russa su tutto il fronte orientale.

Ritorno di Togliatti in Italia e “svolta di Saierno” (marzo); governo di unità na​zionale presieduto da Badoglio. Liberazione di Roma (4 giugno); governo Bono​mi. Ricostituzione della Cgil. Nasce il Corpo Volontari della Libertà.

Sbarco in Normandia (6 giugno). Fallito attentato contro Ritler (20 luglio).Vittorie americane nel Pacifico. Conferenza di Bretton Woods.

Liberazione di Parigi ed offensiva alleata in Belgio.Romania, Bulgaria e Finlandia chiedono l'armistizio all'Urss. Vittoriosa offensiva partigiana in Jugoslavia. Costituito a Lublino un governo provvisorio polacco. Roosevelt eletto per la quarta volta presidente degli Stati Uniti. Controffensiva tedesca nelle Ardenne. O., Avery e C.M. MacLeod identificano la struttura chimica dei geni. Prodotto negli Usa il primo silicone.
(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)
<<Anpi>>
L'associazione Nazionale Partigiani d'Italia (ANPI) è stata costituita a Roma nel 1944, quando ancora il Nord Italia era sotto l'occupazione nazifascista, dai volontari che avevano partecipato alla guerra partigiana nelle regioni del centro. Dopo la liberazione di tutto il territorio nazionale essa si estese in tutto il Paese: anche al sud, dove gli episodi di resistenza erano stati sporadici, ma dalle cui regioni provenivano molti dei partigiani che avevano fatto parte delle formazioni del centro-nord e all'estero (Jugoslavia, Albania, Grecia, Francia). Intanto, il 5 aprile del 1945, essa era stata eretta in Ente morale. I suoi scopi - codificati dallo Statuto associativo - sono:
a)riunire in associazione tutti coloro che hanno partecipato con azione personale diretta, alla guerra partigiana contro il nazifascismo, per la liberazione d'Italia, e tutti coloro che, lottando contro i nazifascisti, hanno contribuito a ridare al nostro Paese la libertà e a favorire un regime di democrazia, al fine di impedire il ritorno di qualsiasi forma di tirannia e di assolutismo; 

b) valorizzare in campo nazionale ed internazionale il contributo effettivo portato alla causa della libertà dall'azione dei partigiani e degli antifascisti, glorificare i Caduti e perpetuarne la memoria; 

c) far valere e difendere il diritto acquisito dei partigiani di partecipare allo sviluppo morale e materiale del Paese; 

d) tutelare l'onore e il nome partigiano contro ogni forma di vilipendio o di speculazione; 

e) mantenere vincoli di fratellanza tra partigiani italiani e partigiani di altri paesi; 

f) adottare forme di assistenza atte a recare aiuti materiali e morali ai soci, alle famiglie dei Caduti e di coloro che hanno sofferto nella lotta contro il fascismo; 

g) promuovere studi intesi a mettere in rilievo l'importanza della guerra partigiana ai fini del riscatto del Paese dalla servitù tedesca e delle riconquiste della libertà; 

h) promuovere eventuali iniziative di lavoro, educazione e qualificazione professionale, che si propongano fini di progresso democratico della società; 

i) battersi affinché i princìpi informatori della guerra di liberazione divengano elementi essenziali nella formazione delle giovani generazioni; 

l) concorrere alla piena attuazione, nelle leggi e nel costume, della Costituzione Italiana, frutto della Guerra di Liberazione, in assoluta fedeltà allo spirito che ne ha dettato gli articoli; 

m) dare aiuto e appoggio a tutti coloro che si battono, singolarmente o in associazioni, per quei valori di libertà e di democrazia che sono stati fondamento della guerra partigiana e in essa hanno trovato la loro più alta espressione. 

La sede nazionale dell'ANPI è in Via degli Scipioni 271 - 00192 Roma
E-mail: info@anpi.it Tel. 06-3211949 - 06-3212807 - Fax 06-3218495
L'Associazione è organizzata in Comitati provinciali e regionali, Sezioni comunali, mandamentali e di quartiere, Circoli. Ne fanno parte: partigiani, patrioti, benemeriti della guerra di liberazione; militari che hanno preso parte alla guerra di liberazione nei reparti delle Forze Armate; quanti durante la guerra di liberazione siano stati incarcerati o deportati nei campi di sterminio o di internamento per attività politiche o per motivi razziali o perché, essendo militari internati, non abbiano aderito alla repubblica sociale italiana o a formazioni armate tedesche. Sono soci d'onore dell'ANPI i familiari dei Caduti nella guerra di liberazione e di coloro che, come prigionieri politici o razziali o vittime di rappresaglie o come ostaggi o perseguitati politici o razziali, furono assassinati dai nazifascisti o comunque siano deceduti in seguito a ferite o malattie riportate durante la guerra di liberazione.

<<in Russia ho capito tutto>>Nuto Revelli


 Come moltissimi, quasi tutti quelli della mia generazione, ho seguito la trafila obbligatoria di allora, prima con l’iscrizione all’Opera Nazionale Balilla, fino agli 11-12 anni, alle scuole elementari. Poi si diventava avanguardisti  fino ai 15-16 anni e poi giovani fascisti. Queste erano tappe obbligatorie.

 Il giuramento di fedeltà al fascismo fatto a 6-7-8 anni non era un giuramento, era un plagio nei confronti di bambini

Io sono stato un giovane fascista convinto fino a  una certa età, ho vissuto il periodo dell’adolescenza credendo nel fascismo. Nei primi anni non ho studiato, mi piaceva enormente il gioco, combinavo così poco che nella terza inferiore venni bocciato. Per me fu importante, segnò un richiamo all’ordine e anche una svolta. Cominciai a studiare sul serio. Nelle superiori riuscìì a guadagnarmi sempre le tasse scolastiche. Ho frequentato l’Istiituto tecnico per geometri.  Studiavo e non perdevo entusiasmo per il mondo sportivo del fascismo. Io riuscivo benissimo nello sport perché mi allenavo seriamente, mi realizzavo nello sport, Quando ho vinto i campionati provinciali di sci in discesa libera, in famiglia c’è stata una festa. Nelle superiori ho cominciato ad affermarmi in altre specialità, disco - peso. Tutti gli anni all’inizio di settembre partiva una tradotta di avanguardisti andavamo a Roma, ai Parioli. Decine di migliaia di giovani di tutta Italia, accampati, una decina di giorni, poi c’era la parata ai fori Imperialii. Io mi ero lasciato catturare da quell’ambiente.

Mi sono diplomato geometra nel 1939, quando però del fascismo, quello vero, cominciavo già a dubitare un pochino.

Le leggi razziali erano arrivate nel ’38. Le leggi razziali sono passate nel piccolo mondo della mia scuola con l’espulsione dell’unico allievo ebreo, subito dimenticata.

Della guerra di Spagna sapevo qualcosa tramite giornali, notizie di propaganda. Ricordo invece la partenza di un battaglione di alpini per l’Africa  orientale, in un momento di massimo consenso ( ‘un posto al sole’). Io ero là sul piazzale della stazione e osservavo la banda, i saluti… Sulla tradotta c’era invece un legionario che piangeva disperato, guardavo solo più lui. Dicevo ‘perché piange?’’. Quel legionario che piangeva io me lo sono ricordato non una ma cento volte quand’ero in Russia, alla vigilia del disastro.

Mio padre era un funzionario di banca. Vivevo nel dubbio se era un antifascista o un fascista. Non mi lasciava capire, si era iscritto quando era diventato un obbligo per il lavoro. Frequentava antifascisti, gli amici che vedevo sovente con mio padre non li rivedevo alle adunate. In realtà mio padre non era convinto, e temeva che io capissi troppo e diventassi un diverso.

Il bisogno di aggrapparmi a qualcosa di più serio e autentico del fascismo mi spinse verso l’esercito. L’esercito era la patria, il fascismo non mi convinceva più tanto.

Mi iscrivo all’Accademia a Modena. Due anni di Accademia fatti sul serio sono come due anni di seminario. Le uniche parole serie di polemica nei confronti del fascismo le ho sentite in Accademia.

Ho vissuto i due anni dell’Accademia con molto impegno anche perché, era il 1939, capivo che la guerra era alle porte. Sia pure essendo giovane mi rendevo conto che la guerra era una cosa estremamente seria. Uscito dall’Accademia, dopo un breve periodo al II Reggimento alpini di Cuneo, sono stato trasferito alla Divisione alpina Tridentina e poi sono finito sul fronte russo.

Già durante il viaggio verso il Don ho subito il primo impatto con la Storia, con delle cose immense. La mia incultura era catastrofica, avevo tanta propaganda in testa, propaganda sbagliata oltre il resto. Quindi un impatto durissimo e difficilissimo già durante il viaggio. Poi, dopo le peripezie della guerra ho vissuto la ritirata nel gennaio 1943 e nella ritirata ho capito tutto, l’ho capito quando era ormai troppo tardi. Quindi quell’esperienza del fronte russo mi è entrata nel cervello allora per non uscirne più.

Nell’aprile del ’43 torno a Cuneo. Mancava la mia fidanzata Anna che quel giorno era a Torino. Mi aspettavano mio padre e mia sorella. Mio padre mi ha chiesto notizie delle medaglie, ho capito che lui non si rendeva conto che la guerra mi aveva cambiato. Come reazione mi sono chiuso a riccio. Non volevo raccontare. Mi sono aperto solo con Anna e mia sorella.

Avevo deciso di lasciare l’esercito. Il 25 luglio notte volevo scendere in piazza dove c’erano dei manifestanti antifascisti, mio padre mi ha impedito di scendere. Se fossi sceso avrei parlato dei morti di Russia, forse mi avrebbero frainteso. Allora mi sono sfogato con lui e gli ho detto perché non mi hai aiutato a capire prima?

L’8 settembre la notizia mi è arrivata dalla strada, c’era festa. Io avevo già vissuto un 8 settembre sul Don , qui mi sento un estraneo. Cercherò nei giorni seguenti di dirottare i soldati che rientrano dalla Francia, ma è un’impresa disperata. Evidentemente credevo ancora nell’esercito. L’11 notte mi tolgo la divisa dopo una ultima visita in caserma, ombre nella notte che raccolgono armi… Il 12 settembre i tedeschi arrivano in Cuneo. Ho voluto guardarli bene, erano un reparto di SS, al comando di una famoso criminale di guerra, quello che brucerà poi Boves. Mi sono convinto che erano proprio quelli che avevo imparato a odiare in Russia. Sono andato a casa, ho smontato le mie tre armi automatiche che mi ero portato dal fronte russo e le ho messe nello zaino, ho preso la bicicletta, con Piero Bellino ho raggiunto la prima base partigiana…

Nuto Revelli- sintesi intervista da Antologia- RADIO3-1989

Nuto Revelli è nato nel 1919 a Cuneo dove ha vissuto e dove è morto a febbraio 2004. Le sue ricerche, pazienti e tenaci e gli scritti in una lingua ripulita dal superfluo, da ‘Mai tardi’, 1946, diario della campagna di Russia, e dalla ‘Guerra dei poveri’, 1962, che metteva insieme disfatta russa e vita partigiana, ‘La strada del Davai,1966, ‘L’ultimo fronte’, 1971; alle opere narrative dell’ultimo periodo, ‘Il disperso di Marburg’, 1994, e ‘Il prete giusto’, 1998, NutoRevelli, percorsi di memoria’ 1999, infine nel 2003 ‘Le due guerre’, vanno lette come il proseguimento dei due anni con il Parabellum al comando della sua banda. Scrivere è stato per Revelli il modo per continuare a “resistere”. Ricordiamo ancora ‘Il mondo dei vinti’,1985 e ‘L’anello forte’ di testimonianze orali raccolte fra i contadini e le donne.

.
<<Il Pioniere>>(1944-45)
Negli ambienti che fanno capo alle Valli Valdesi e ai Valdesi era sempre stata viva una certa pubblicistica antifascista esplicita o velata. Con una certa naturalezza Torre Pellice diventa quindi uno dei centri tipografici della Resistenza in funzione non solo locale. I legami che si erano stabiliti facilmente con e dentro il Partito d'Azione condizionarono subito l'indirizzo delle pubblicazioni. Nei 45 giorni di Badoglio gli antifa​scisti locali ripresero in mano il settimanale Voce del Pellice, stampato dalla Tipografia Commerciale. Un giornale democratico prima del fasci​smo, col nome di Il Pellice, trasformato col nome Voce del Pellice dai fascisti e dalla ditta Mazzonis, ora diretto di nuovo dal vecchio antifa​scista Mario Falchi, professore del Collegio Valdese. Questo giornale resse nell'equivoca legalità e illegalità della prima ripresa neo-fascista fino alla fine del 1943. Poi morì e morì il suo direttore. Degli ultimi numeri si era occupato un altro professore del Collegio, Francesco Singleton Lo Bue. Dopo la Liberazione il settimanale, col nome Il Pellice, fu preso dai liberal​conservatori contro cui era inizialmente nato.

Nel periodo che vide la liberazione della VaI Germanasca, le “ zone libere ”, e con esse la riorganizzazione sindacale dei minatori della Talco Grafite e degli insegnanti, febbraio-marzo 1944, trattando con Willy Jervis l'organizzazione delle tre valli, si prospettò l'uscita di un giornale che avrebbe dovuto essere diretto da Gustavo Malan. Dopo il rastrella​mento di marzo il progetto fu ripreso in un colloquio alle Meisonette di Villar Pellice fra Roberto e Gustavo Malan allora convalescente e disponi​bile. Per motivi personali, ma anche con valide argomentazioni, Gustavo propose il titolo Il Pioniere, che dopo alcune obiezioni venne accettato an​che da Giorgio Agosti, commissario delle Formazioni Giustizia e Libertà del Piemonte, che curava particolarmente le relazioni con i partigiani delle Valli, e da Franco Venturi, responsabile regionale per la stampa del Partito d'Azione e dei G.L. Il gruppo per il giornale fu composto all'inizio da Gu​stavo, Federico “Fredino ” Balmas e i fratelli Andrea e René Pons. Si abitava al Cro, vicino a Buonanotte, ad Angrogna. Il primo numero, datato 30 giugno 1944, fu tirato a 800 copie con un ciclostile piano nelle Casse, il grande ciapè o pietraia, lì vicino. Per motivi di sicurezza il gruppo si spo​stò alla Barma 'd l'Urs sotto la Vaccera e lì rimase fino all'autunno avan​zato. Vennero ad ingrossarlo Giulio “Giulietto” Giordano, Emilio “Mil”Malan, Archimede “ Medino” Modonese, Francesco Ferraguti. Italo Ber​talot, che abitava lì vicino, dà una mano insieme alla sua famiglia, e un giorno arriva su Sandro Sarti “Tùrin” (cioè Torino), che venne incari​cato di far la spola con la V al Chisone e la VaI Germanasca per racco​gliere notizie e distribuire il giornale. Il giornale doveva uscire di venerdì, seguendo una prassi da giornale di paese. Uscì così ciclostilato tutte le ,settimane anche quando ci fu il rastrellamento di agosto, ma uscì regolar​mente in ritardo, normalmente il mercoledì dopo. Il gruppo del giornale funzionava anche da scuola pratica per i commissari politici. La redazione era composta da Gustavo, Fredino, Giulietto e Medino. Gli altri assicu​ravano tutti i servizi di cui c'era bisogno. Le staffette erano Adriana Bian​ciotto ed Emilio “ Emi ” Peyrot. I comandanti mandavano le notizie per le cronache, molto materiale veniva elaborato sulla base di un'ampia do​cumentazione fornita da altre pubblicazioni clandestine, da pubblicazioni paracadutate in loco e destinate a Torino e dall'ascolto della radio, Paolo “ Polùcciu ” Favout, che diventerà il comandante della divisione, faceva gli articoli sui caduti. La rete delle staffette dei diversi comandi provve​deva alla diffusione. Bisogna ricordare particolarmente Carlotta “ Lotte ”Genre per le Valli Chisone e Germanasca. Dopo che dalla V Divisione  Alpina Giustizia e Libertà si staccò il Gruppo Mobile Operativo G.L., costituendo insieme il II Raggruppamento Divisioni G.L., il giornale servì per entrambe le divisioni, continuando a dipendere direttamente da Ro​berto Malan, successivamente comandante e commissario della V G.L. e poi commissario di guerra della IV Zona Piemonte del Corpo Volontari della Libertà. Nell'organizzazione dei partigiani si era passati dai gruppi alle colonne, poi brigate, alla divisione, in un primo tempo chiamata VI Divisione e poi V Divisione Alpina G.L. “Sergio Toja ”, infine 45a Divisione del c.V.L., ma ancora conosciuta - e lo è tuttora - come la Quinta. È necessario dirlo per l'intelligenza del testo. Dalle Valli Valdesi i partigiani si erano estesi alla pianura vicina e poi, oltre, nell' Astigiano, e avevano una squadra in Torino. Il Pioniere li aveva seguiti in questa zona, e all'esterno.

Alla fine dell'autunno 1944 si scese a Ciò 'd Mai sopra la Bialera Peyrota sulla Costera di San Giovanni, nel comune di Luserna S. Gio​vanni, ospiti di Mil e della sorella “ Milly” Malan. Fredino, Giulietto e Medino andarono a fare i commissari politici di brigata. I fratelli Pons aiutavano dall'esterno, e nel gruppo entrò stabile Italo. Il ciclostile piano fu sostituito da un ciclostile rotativo, collocato e fatto funzionare da Emi a Torre Pellice. La redazione non si occupò più direttamente della stampa che, dopo il n. 18 del 27 ottobre, tirato a 2000 copie, passò in tipografia e non fu più di fatto settimanale.

Staccato il ciclostile dalla redazione, e diventato poi pericoloso il suo uso in Torre Pellice, si fece un salto tecnico e Il Pioniere trovò il suo stampatore naturale nella Tipografia Alpina (ora Subalpina) di Pierluigi Pagliai e Luigi Gilli, che fin da prima dell'8 settembre era diventato uno dei principali centri di produzione di materiale stampato per il Partito d'Azione e poi per i G.L., e anche per le Garibaldi. La tipografia era posta di fronte al comando nemico. Durante l'occupazione subì Il perquisizioni, compiute anche da personale specializzato, senza che mai si trovasse nulla. Uno dei tipografi, Enzo Jouve, fu bastonato in Via Asti di Torino e perse un occhio. Avanzando il tempo collaborarono anche gli operai della tipo​grafia Sergio Giacon, Mariuccia Comba e Italo Stallé. I contatti esterni erano tenuti da Jean Rivoir (o Giovanni Rivoira), commissario politico per i rapporti con la popolazione della Vai Pellice. Il trasporto a Torino veniva fatto da un camion che portava al lavoro i dipendenti della Maz​zonis. Questo trasporto era organizzato da Enrico “Ricu” Frache. La periodicità risentì di questo distacco fra redazione e tipografia, e i 16 numeri a stampa clandestini, che seguirono ufficialmente i 18 numeri ciclostilati, si ridussero in realtà a sette abbondando di numeri doppi e tripli, l'ultimo dei quali porta il numero 7-8-9 dell'Anno II e la data 16-23 febbraio - 2 marzo 1945. Alla fine, avvicinandosi la Liberazione, il collega​mento si spezzò. Il gruppo del giornale si disperse e Gustavo partì con Italo verso l'Astigiano per impiantarvi un altro centro di stampa e pro​paganda. A Carignano furono stampati due numeri formato volantino oggi introvabili. Correva voce che Umberto di Savoia fosse venuto a Torino per la Liberazione. Il Pioniere esortò a non perdere l'occasione per farlo fuori. Questo suscitò l'ultima polemica. Si passò al n. 11 che uscì a Torre Pellice con la data del 27 aprile. La tiratura era progressivamente sa​lita fino a 15.000 copie. La rete di distribuzione clandestina saltò subito. Occorreva trasformarsi. Nel mese di maggio uscirono ancora sette numeri fino al n. 18 dell'anno II (4, 7,13,15,19,23,30 di quel mese). Poi il giornale sospese le pubblicazioni in attesa di un'autorizzazione. Ambiva a diventare il giornale locale. Riprese le pubblicazioni, la direzione lasciata da Gustavo fu assunta da Roberto Malan. I tempi erano mutati. Il giornale morì come tante altre attività della Resistenza. Ma morì veramente? I problemi lasciati irrisolti dal riflusso non sono ancora tutti aperti in circo​stanze diverse?

GUSTAVO MALAN-

 da una delle prefazioni di ‘Il pioniere’-ristampa Claudiana 1976

NOTA BIBLIOGRAFICA

Per la storia della V Divisione Alpina G.L. rinviamo a: Donatella GAY ROCHAT, La Resistenza nelle Valli Valdesi, Torino, Claudiana, 1969 e alla Bibliografia ivi conte​nuta (pp. 185 ss.).

<<ANED- Associazione nazionale ex deportati politici nei campi nazisti>>
Nel corso della Seconda guerra mondiale circa 40.000 italiani furono strappati dalle loro case dai militi della Repubblica Sociale o dalle truppe tedesche di occupazione e deportati nei Lager che i nazisti avevano allestito in tutta Europa per l'eliminazione fisica di milioni di uomini, di donne e di bambini: oppositori politici, ebrei, zingari, omosessuali, Testimoni di Geova.

Dei deportati italiani, quasi 10.000 furono gli ebrei e circa 30.000 i partigiani, gli antifascisti, i lavoratori, questi ultimi arrestati in gran parte dopo gli scioperi del marzo 1944. Solo uno su 10 fece ritorno: il 90% finì i suoi giorni annientato dalla macchina hitleriana dello sterminio.

Nel dopoguerra i superstiti dei Lager e i familiari dei caduti si riunirono nell'ANED, l'associazione unitaria che ancora oggi rappresenta tutti gli ex deportati nei campi nazisti, senza distinzione di fede religiosa o di orientamento politico.

A oltre 50 anni dalla fine della guerra rimane intatto l'impegno di dare un nome  tutte le vittime dello sterminio nazista e di impedire che il loro sacrificio venga dimenticato, nella convinzione che solo la memoria e la comprensione di quell'immane tragedia possano costituire la base per un avvenire di pace per tutti i popoli del mondo. 

 Diamo alla memoria un futuro!

L'ANED è un Ente Morale senza fini di lucro. La sua vita e le sue ricerche sono affidate al lavoro volontario e al sostegno di soci e amici.  

ANED - via Bagutta 12 - 20121 Milano
Tel 02 76006469 Fax 02 76020637 E-mail aned.it@agora.it  sito http://www.deportati.it/
27 gennaio 2004 - Giornata della memoria – Teatro Valdese Pomaretto :

Sergio Coalova- testimonianza di un deportato a Mauthausen

sintesi di P.B.

“Sono partigiano in Val Pellice dal settembre del ’43, allora ci chiamavano ribelli. Riusciamo a liberare la Valle contando solo sulle nostre forze. A gennaio del ’44 era Italia libera. Ma a marzo sono arrestato, forse per una soffiata. Rinchiuso in una scuola di Luserna con altri 10. Prime botte dai militi fascisti. Poi una SS ci interroga. Nuove botte. Dopo l’interrogatorio si finisce nella stalla della vicina caserma degli alpini. Si dorme sui ciottoli per 10 giorni, con continue botte.

Il 31 marzo veniamo trasferiti al carcere di Torino, nuove botte, di notte non si dorme per le cimici. Una notte una SS mi chiama e  mi porta negli uffici: aspetto con altri 11. Fanno l’appello ma io non vengo chiamato, controllano e poi mi riportano in cella. Gli altri partono con degli zappatori per il Colle della Maddalena dove verranno fucilati.

A fine maggio sono trasferito al campo di concentramento di Fossoli. Possiamo lavarci e ricevere pacchi. Il 12 luglio 70 di noi  sono fucilati per rappresaglia.

Il 20 luglio trasferimento al campo di concentramento di Bolzano, accolti a bastonate da parte dei fascisti. La notte le pulci. Di giorno lavori pesanti, si trasporta legname. La sera si fa la doccia con l’acqua gelida, chi si scansa viene colpito con getti di idrante.

Il 3 agosto non si aprono le porte, siamo preoccupati: poi a mezzogiorno, con una pagnotta, partiamo dalla stazione ferroviaria. 5 carrozze bestiame per 350 prigionieri. Viaggio spaventoso di 35 ore.

5 agosto, ci aspettano coi cani alla stazione di Mauthausen. Dopo una marcia notturna di un’ora vediamo le luci del campo di concentramento. Le SS ci accolgono dicendo che si esce solo dai camini dei forni crematori. Veniamo fatti spogliare, mentre attendiamo le docce vediamo una trentina di uomini nudi uscire e venire frustati a sangue dalle SS: sapremo che sono partigiani jugoslavi che ora saranno inviati al blocco della morte. Dopo le docce, rasati e disinfettati veniamo messi nel campo di quarantena, dove ci tormenterà il kapò. Si mangia, brodaglia bollente di acqua e rape bollite.

Dal cancello di metà campo guardiamo poi i prigionieri dei 15 blocchi del campo di lavoro, nell’ora d’aria. Uno si avvicina, cerca un piemontese. Mi faccio avanti e mi dà una pagnotta di pane bianco e una sigaretta. Ci rivedremo. Mi racconta che nella selezione le SS cercheranno professioni  loro utili, altrimenti si va a lavorare in una cava. Lui è elettricista e si occupa della manutenzione. Ha trovato 10 monete d’oro in una giacca e ha corrotto un kapò. Gli fornisce cibo e sigarette. In seguito mi darà medicine e mi salverà la vita.

Dopo qualche tempo divento anche dissenterico, resisto e non vado in infermeria dove i più muoiono e vado a lavorare. per tre giorni non mangio e ingoio della carbonella grattata da un tizzone. Mi ricordo che le mamme curavano i bambini col carbone.

Aprile. Il campo è allo sbando per il prossimo arrivo di russi e americani.

I 17.000 del campo vedono 3 camion della Croce Rossa fermi per alcuni giorni ai cancelli, che poi sono ammessi nel campo. Distribuiscono un po’ di viveri. 123 francesi partono coi camion, sono liberati.

In 400 veniamo radunati e muniti di attrezzi per scavare trincee anticarro. Siamo sgomenti. I tedeschi vogliono resistere? Per fortuna siamo stremati e dopo due giorni rinunciano a farci scavare.

A fine aprile le SS scappano: vediamo arrivare le autoblindo degli americani. Fanno il giro del campo buttando cioccolata e sigarette e poi se ne vanno.

Abbiamo il terrore che le SS tornino. Per fortuna ci sono 250 ‘rossi’ spagnoli, reduci dalla Guerra Civile, che sono vecchi del campo e in forze. Assaltano l’armeria e difendono il campo. Ci sono combattimenti.

Il 5 maggio 1945 arrivano gli americani. Pulizia, disinfezione, si mangia (qualcuno morirà di indigestione).

Mi becco il tifo patecchiale : per fortuna ci sono gli americani che mi curano nell’ospedale da campo. Starò 5 giorni in coma.

A fine giugno torno in Italia.”

Ora Sergio Coalova è, a Pinerolo,  l’ultimo superstite vivente della prigionia a Mauthausen.

nota. Circa 200.000 persone di differenti nazionalità furono deportate a Mauthausen: oppositori politici, persone perseguitate per motivi religiosi, omosessuali, ebrei, zingari, prigionieri di guerra e anche criminali comuni. Circa la metà dei deportati furono uccisi, o morirono a causa delle inumane condizioni di vita e di lavoro.

Gli studi dell'ex deportato Hans Marsalek sui deportati a Mauthausen hanno documentato il passaggio per questo luogo di tortura e di morte di 197.464 persone: 192.737 uomini e 4.727 donne. Al momento della liberazione, nel maggio '45, si trovavano nei campi che facevano capo a Mauthausen circa 66.500 deportati (di cui 1.734 donne) molti dei quali in condizioni tali da non sopravvivere a lungo. Gli italiani deportati qui furono più di 8.000.

- La memoria cancellata

Il governo di centro-destra è già ben oltre l'intenzione, dichiarata due anni fa per bocca di Baget Bozzo, di voler cancellare il 25 aprile come festa nazionale della liberazione; infatti, in questi mesi, abbiamo assistito ad una incalzante strategia storico-politica che, senza intervenire direttamente sul calendario, sta di fatto conseguendo tale risultato attraverso la svalutazione di tale data, grazie anche alla condiscendenza colpevole dei Democratici di Sinistra. Parti essenziali di tale strategia appaiono i nuovi fasti della celebrazione del 2 giugno, anniversario della repubblica, con tanto di parata militarista; la valorizzazione patriottica della battaglia di El Elamein che vide la sconfitta dell'Italia fascista in Africa; la proposta di commemorare ambiguamente la caduta del muro di Berlino ed ora l'istituzione del giorno del ricordo delle foibe. È un disegno sottile che tende ad annullare date e fatti importanti della storia attraverso l'introduzione di altre date e altri fatti sotto una ben precisa ottica storica di tipo revisionista. Così i soldati caduti in Africa combattendo la guerra di Mussolini vengono equiparati ai soldati italiani di Cefalonia fucilati dai nazisti, mentre la Giornata della Memoria dello sterminio nei lager di Hitler viene fatta seguire da una giornata del ricordo delle foibe, spudoratamente definite come "l'Olocausto italiano", sorvolando sul fatto che proprio negli stessi territori imperversò l'orrore concentrazionario della Risiera di San Sabba.

E tutto questo sotto lo sventolio del tricolore che dovrebbe ammantare uniformemente tutto il nostro passato: fascisti e antifascisti, partigiani e repubblichini, monarchici e repubblicani, padroni e lavoratori… Si argomenta che tutti i morti sono eguali, ma in realtà si vuol far credere che tutte le idee sono uguali, che le scelte di chi lottò su opposti fronti furono tutte parimenti insensate e sanguinose, che non esistono divisioni di classe, che solo l'essere italiani conta e che ogni altra definizione o scelta di campo è anacronistica o immotivata. Tra l'altro, è il caso di sottolineare un'evidente contraddizione di fondo: se infatti fosse vero, come viene sostenuto da più parti, che i "martiri delle foibe" e gli esuli costretti ad abbandonare l'Istria, Fiume e la Dalmazia furono discriminati in quanto "tutti italiani e solo perché italiani", allora forse nel giorno del ricordo bisognerebbe commemorare le vittime del nazionalismo, di ogni nazionalismo. Invece, attingendo a piene mani alle mistificazioni nazi-fasciste con cui venne allora creato il mito macabro delle foibe, si sfrutta tale occasione per eccitare l'anticomunismo più becero e diffamare la resistenza, nonché per fomentare l'odio antislavo in una zona di confine dove il buon senso chiederebbe invece d'incrementare la cultura della convivenza. La malafede dei registi di tale operazione politica è tale che quanti cercano, sulla base di documenti d'archivio e ricerche storiche, di contestualizzare quegli eventi e ridimensionare le cifre più improbabili delle esecuzioni sommarie e degli "infoibati", sono paradossalmente accusati di "negazionismo" e messi sullo stesso piano di chi sostiene l'inesistenza dei campi di sterminio nazisti. Innanzitutto va evidenziato il fatto che in quei mesi di guerra, gli attori presenti su quelle scene tragiche furono molteplici: truppe d'occupazione naziste, collaborazionisti fascisti, reparti repubblichini, bande nazionaliste ustasha, gruppi partigiani di diverse e contrapposte tendenze politiche, unità dell'esercito di liberazione jugoslavo, funzionari staliniani, agenti anglo-americani… per cui è quanto meno approssimativo isolare la questione-foibe da tale contesto, avvalorando un'impossibile univocità di ruoli e condotte. In particolare, è necessario ricordare invece cosa comportò la "bonifica etnica" fascista in tali zone negli anni precedenti: i cognomi slavi vennero italianizzati d'autorità, le scuole slovene e croate furono chiuse, l'uso in pubblico della lingua slava fu vietato. La repressione degli oppositori slavi al regime fascista fu durissima: 544 appartenenti alle minoranze slovena e croata furono processati dal Tribunale Speciale per "attività antitaliane", per un totale di 476 condanne, 4.893 anni di carcere, 19 condanne a morte. A seguito dell'aggressione fascista, senza dichiarazione di guerra, contro la Jugoslavia, l'occupazione italiana si rivelò ancora più spietata con esecuzioni di massa, distruzione di interi paesi e la deportazione di decine di migliaia di civili nei campi di concentramento di Rab, Gonars, Cairo Montenotte e altre località italiane. Lubiana venne circondata da un alto reticolato di filo spinato, mentre i suoi 80 mila abitanti furono sottoposti a rastrellamenti in quanto sospettati di appoggiare la resistenza. Nel '42 con una specifica circolare, il comando militare italiano assicurò le truppe che "gli eccessi di reazione non verranno mai perseguiti", mentre invece si promettevano severi provvedimenti contro "coloro che dimostrassero timidezza ed ignavia". E di quel periodo tremendo rimangono foto agghiaccianti, di sorridenti italiani-brava gente in uniforme davanti a mucchi di fucilati, ma questa è una pagina di storia che nessuno vuole ricordare.

 Umanità nova 22-2-2004- Ennerre
1945 in breve 

Sta terminando la seconda guerra mondiale. Nuova offensiva russa sul fronte orientale e invasione della Polonia.  L’Ungheria firma l’armistizio con gli alleati. Conferenza di Yalta (febbraio). Gli alleati attraversano il Reno. Morte di Roosvelt; gli succede H.Truman: Battaglie di Iwo Jima e di Okinawa nel Pacifico.  Insurrezione generale nell’Italia settentrionale (25 aprile). Fucilazione di Mussolini. Battaglia di Berlino, morte di Hitler e resa della Germania (7maggio). In Italia governo Parri (giugno), quindi primo governo De Gasperi (dicembre). Conferenza di San Francisco: nasce l'Onu (giugno).Conferenza di Potsdam (luglio). Vittoria elettorale dei laburisti in Gran Bretagna. Bombardamento atomico di Hiroshima e Nagasaki e resa del Giappone (agosto​settembre). Riprendono gli scontri tra comunisti e nazionalisti in Cina. In Indonesia i nazio​nalisti proclamano l'indipendenza, che diverrà effettiva solo nel 1949. Elezioni per l'Assemblea costituente in Francia (ottobre). Si apre il processo di Norimberga (novembre).

1946 

Conferenza di Parigi; elaborato uno schema di trattato di pace. Abdicazione di Vittorio Emanuele II; referendum istituzionale (2 giugno) e pro​clamazione della Repubblica. Iniziano i lavori dell' Assemblea costituente. Ondata di nazionalizzazioni in Gran Bretagna. Nasce il servizio sanitario nazio​nale. Proclamazione della repubblica in Albania, Ungheria e Bulgaria. Successo elet​torale dei comunisti in Cecoslovacchia.Restaurazione della monarchia e guerra civile in Grecia. Ho Chi-minh nominato presidente della Repubblica democratica del Vietnam; inutile ricerca di un accordo con i francesi. Si apre a Tokio il processo contro i criminali di guerra. Gli Usa concedono l'indipendenza alle Filippine.J .D. Peron eletto presidente in Argentina. Realizzato negli Usa il primo calcolatore elettronico automatico. Sempre negli Usa vengono trasmessi i primi regolari programmi televisivi.R. Rossellini gira Paisà, A. Hitchcock Notorius.

1947

Le nazioni europee sconfitte, ad eccezione della Germania, firmano a Parigi i trattati di pace. A Mosca viene discusso dai rappresentanti dei quattro grandi il problema della Germania. Usa e Gran Bretagna attuano l'integrazione economica delle loro zone. In Italia nasce il Partito socialista dei lavoratori italiani (poi Psdi). Esclusione dei socialisti e dei comunisti dal governo. Approvata la nuova costituzione. De Gaulle fonda in Francia il Rassemblement du peuple francais (Rpf). I comu​nisti abbandonano il governo.Ratificata l'unione doganale tra Belgio, Olanda e Lussemburgo (Benelux).In Polonia vittoria elettorale del Fronte nazionale capeggiato dai comunisti. I co​munisti si assicurano il potere anche in Bulgaria, in Ungheria e in Romania. Nasce il Cominform.La Francia concede la nazionalità francese agli algerini.L'Assemblea generale dell'Onu vota un progetto di spartizione della Palestina fra arabi ed ebrei. Nascono i dominions dell'Unione Indiana e del Pakistan. Moti a sfondo religioso e quindi guerra aperta tra i due paesi. In Giappone entra in vigore la nuova costituzione. Enunciazione della “dottrina Trumam”: comincia la “guerra fredda”. Inizia negli Usa e in Urss la produzione su vasta scala di aerei supersonici.

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza

<<Agape >>
così si presenta oggi sul suo sito Internet:

Che cos'è Agape?

Agape si definisce Centro Ecumenico e intende il suo ecumenismo in un senso molto ampio. Incontro fra credenti di diverse fedi e confessioni religiose, certamente, ma con un carattere laico che fa sì che anche chi non crede si senta a casa propria. E poi incontro tra atei, agnostici e credenti, in un dialogo in cui ognuno/a lasci cadere la presunzione di sapere e di possedere la verità. 
Agape sorge all'interno di una delle “Valli Valdesi”, la sola zona in Italia dove i protestanti costituiscono una presenza sociologicamente rilevante. E' legata al mondo protestante italiano e organizza ed ospita incontri e convegni nazionali ed internazionali. 
La sua costruzione inizia nel 1947 per iniziativa di alcuni giovani protestanti guidati dal pastore valdese Tullio Vinay e sostenuti dal movimento ecumenico internazionale. Alla costruzione partecipano per anni centinaia di giovani provenienti da tutto il mondo: per la generazione appena uscita dalla guerra Agape è un segno di riconciliazione, di sforzo collettivo nel lavoro manuale, di vita comunitaria ed esperienza ecumenica. 
Il nome di Agape richiama l'amore di Dio per l'umanità che si riflette nella vita di chi crede: l'apostolo Paolo afferma: "l'agape non verrà mai meno" (I Corinzi 13). 
Fin dall'inizio il lavoro di Agape è caratterizzato dal volontariato, e da subito si costituisce una comunità residente che gestisce l'organizzazione pratica del centro ma che accompagna anche la sua elaborazione culturale. 
Il gruppo residente è composto da circa dodici persone, giovani donne e uomini che provengono da diversi paesi e da diverse posizioni di fede o di non fede. La vita comunitaria è un luogo in cui si impara a crescere e ci si arricchisce a vicenda, nella fatica dell'incontro, del confronto, dello scontro anche. Il gruppo residente è il primo luogo in cui Agape gioca la sua scommessa di costruire una comunità multiculturale. 
Nei periodi di maggior afflusso di persone nel centro (estate, Natale, Pasqua) un gruppo di 'campolavoristi/e' italiani/e e stranieri/e viene ad affiancare il gruppo residente. Perché non sia soltanto un gruppo che vive un volontariato generico, ma possa sentirsi parte del progetto di Agape, molte energie vengono spese per costruire insieme il senso di questa comunità. 

La spiritualità ad Agape

Agape non ha una cappella. Lo spazio che si chiama “chiesa all’aperto” per la maggior parte dell’anno non è utilizzabile come luogo per il culto e quando è possibile usarlo, d’estate, spesso preferiamo comunque altri luoghi. Tuttavia la “chiesa all’aperto” rappresenta bene il senso della fede e della spiritualità qui ad Agape. Non ha muri, è attraversata dalle voci di coloro che studiano, cantano, giocano. E’ il luogo che rappresenta la decisione iniziale di non volere muri di separazione. Né muri che separino le persone, né muri che delimitino spazi riservati al rapporto con Dio da spazi riservati alle discussioni profane. Discutere “come se Dio non ci fosse” e trovarsi poi confrontati con la sua presenza attraverso coloro che la portano come parte della propria vita. 
Chi cerca ad Agape spazi regolari di meditazione e di confronto con la parola di Dio o con la spiritualità rischia di rimanere deluso/a. Se tuttavia ha voglia di mettere in gioco la propria spiritualità, il proprio desiderio di condividere la speranza che lo/la spinge ad essere nelle relazioni, potrà costruire insieme agli altri e alle altre i momenti di culto, meditazione, spiritualità più vicine a sé. 
Nel gruppo residente non si può dimenticare il Cristo. E’ il più vecchio residente di Agape, c’era fin dall’inizio: non sappiamo se si è mai allontanato da qui, non gliel’abbiamo mai chiesto. Quando lo incontriamo ci capita di parlare insieme della storia di questo posto: lui ci ricorda che Agape non c’è sempre stata, è stata costruita con la fantasia di chi ha osato sognarla, con il sudore e la fatica dei molti/e che hanno tirato su i muri, che vi hanno dedicato una parte della loro vita, che si sono impegnate/i nel progetto. A volte parliamo dell’Agape di oggi, e lui vuole sapere tutto, viene alle riunioni, si intrufola nei campi anche se non è stato formalmente invitato, insomma, ha paura che ci dimentichiamo di lui. 
I muri di Agape sono pieni di crepe. Queste crepe ci piacciono, esprimono bene la vita qui. Da un lato la concretezza estrema – bisognerà fare qualcosa per quelle crepe, così come bisognerà pulire le scale, accettare qualche discussione noiosa, sapere che la relazioni fra noi non sono sempre perfette- e dall’altro l’utopia, poiché nell’architettura stessa, nei simboli forti di questa struttura – il salone rivolto verso l’esterno, il tempio all’aperto, i tetti all’insù – si inseriscono la nostra azione e la nostra testimonianza. I muri di Agape sono le persone che frequentano questo posto, gli amici e le amiche che si coinvolgono nella vita del centro e che contribuiscono in modi diversi a darci una prospettiva, una motivazione e a volte anche una ridimensionata.. 
La Pedagogia ad Agape
In questi ultimi anni il lavoro di formazione, il lavoro svolto sulla comunicazione e l’ascolto, sul tema dell’adultità, dell’autenticità e del ruolo educativo hanno dato stimoli importanti non solo per i campii di Agape, ma anche in termini più generali di crescita personale e di consapevolezza di sé. Ci si è mosse/i nel tentativo faticoso, contraddittorio, utopico e perciò mai riuscito compiutamente, del costituirsi per una settimana in una comunità che tenta di vivere l’agape, nell’accoglienza e nell’ascolto reciproco. 
Ecco schematicamente gli obiettivi su cui abbiamo lavorato finora: 
1)Motivare le persone al lavoro di Agape. La difficoltà sta nel farlo chiarendo bene la dimensione di concretezza dell’agape e dando a tutti e tutte la possibilità di agire nei singoli campi con una visione della globalità dei diversi progetti che Agape significa. 
2)Educare all’adultità. Un grosso lavoro è rendere che fa staff cosciente della distanza di età e di maturità che li separa dai campisti e dalle campiste bambini/e o adolescenti e delle proprie responsabilità educative verso di loro. Si tratta di lavorare su di sé per essere il più possibile “somiglianti a se stessi”, per avvicinarci alla nostra autenticità più vera, senza confondere questa con la spontaneità, l’istintività pura. Con un paradosso solo apparente diremmo che solo chi ha lavorato a lungo su di sé può permettersi di agire spontaneamente. 
3)Educare alla relazione con l’altra e con l’altro: in teoria siamo d’accordo tutti/e, nella pratica è molto più difficile. All’interno dell’educazione alla relazione una particolare importanza riveste il discorso dell’educazione alle differenze; differenza tra i sessi, tra le classi. Tra le razze e le culture. 
4)Educare alla libertà in termini di responsabilità. La questione non è indifferente dal punto di vista educativo, in un luogo in cui si cerca coerenza e autenticità. 
5)Incontrare l’evangelo. Anche qui la scommessa è a un tempo difficile e appassionante: parlare di Dio in modo laico, testimoniare la fede a chi in chiesa non ci va, accettando il rischio di sovrapporre le nostre proiezioni alla parola di Dio. Come attrezzarci ad affrontarla tutti insieme, credenti e non credenti? 
Architettura e utopia
Chi già conosce Agape e ci torna per la seconda, quinta, trentesima volta spesso prova a cercarla con lo sguardo dalla strada, ancora prima d arrivare a Prali, e non la vede - se non per il campanile - non solo d'estate quando il fogliame nasconde tutto, ma anche in autunno, quando i larici diventano arancioni e poi gialli ed infine perdono gli aghi: la grande struttura in pietra e in legno sembra invisibile, mimetizzata con i colori delle foglie secche e della terra. 
Chi arriva ad Agape per la prima volta e osserva il caseggiato centrale dalle grandi finestre, le casette, la chiesa all'aperto, si stupisce di scoprire che il centro esista da quasi 50 anni: la novità e la freschezza della sua architettura porterebbero a pensare ad un progetto più recente. 
La particolarità dell'opera è frutto dell'intenso scambio tra Tullio Vinay, pastore, e Leo Ricci, architetto., E' frutto della loro capacità di sognare, di desiderare. Dai loro sogni, dalla capacità di realizzarli è nata la struttura come la vediamo ora, con caratteristiche e simboli forti che ci trasmettono esperienze ed idee tanto quanto i seminari che qui si svolgono. 
Pensiamo per esempio alle grandi finestre e ai tetti all'insù, una follia architettonica a 1600 metri d'altezza: i tetti di Agape sono aperti verso l'alto come per accogliere la grazia che dall'alto scende, sono concavi a segnare l'apertura di Agape verso il mondo. Apertura orizzontale e verticale che si incrociano sopra il tavolo da ping-pong: il mondo e Dio che possono abitare questo luogo in un intreccio senza fine e senza confini. 
La caratteristica apertura verso l'alto e verso l'esterno delle finestre, del tetto, dei muri di Agape ci comunica la tensione continua verso l'incontro, verso la trascendenza, verso il mondo nel tentativo mai concluso di giungere qui, ciascuno con il suo bagaglio di esperienze, per incontrarsi e confrontarsi con altre persone , per arricchirsi vicendevolmente , ed infine ritornare nei propri luoghi di provenienza con un bagaglio più grande. 
Lo stesso vale per la chiesa all'aperto, che ci ricorda che non vogliamo intermediari tra noi e Dio, come le voci di chi canta o gioca o discute, ci ricordano dove siamo, ci riportano al contesto ecumenico del centro, dove cattolici, riformati, musulmani, atei, agnostici non possono ignorare gli uni la presenza degli altri. 
Anche le crepe nei muri ci raccontano l'utopia, l'audacia di chi ha osato sognare Agape e trasformare questo sogno in legno, muri e sassi giorno per giorno, scavando una fossa, murando una porta, superando una difficoltà. 
Parlano dei nostri progetti, del nostro desiderio di non chiuderci in una casa, ma di lasciare che la comunità si modelli sul passaggio delle persone; parlano della nostra ricerca di trascendenza nella libertà, quando sperimentiamo i culti, nelle discussioni accese, a tarda notte, negli incontri d'amore e nelle amicizie intense. 
La cultura delle differenze
In questi anni Agape ha sviluppato il suo lavoro a partire dalla consapevolezza della molteplice ricchezza della società in cui viviamo. 
Un grosso stimolo a riflettere in questa direzione ci è venuto dalla pratica di relazione delle donne. Dar significato alla differenza è un modo per vivere meglio le relazioni e per riconoscere il valore e l'apporto di ognuna e di ognuno. 
Valorizzare la differenza che si rivela nelle relazioni significa per noi in primo luogo riconoscere la relazione con il luogo in cui si forma l'identità personale. 
Come centro che organizza prioritariamente incontri, noi siamo quindi interessati/e a proporre in cui le differenze diventino ricchezza e non rischino di essere omologati in una sorta di 'agapinità' intesa quasi come una carta di identità per partecipare alle nostre attività. 
In questo senso vogliamo anche riconoscere i soggetti principali che portano ad Agape la loro differenza e la mettono in gioco. 
E' principalmente nella consapevolezza della parzialità in cui ognuno e ognuna di noi si muove che possiamo costruire un modo nuovo di essere comunità. 
Si tratta quindi di lavorare perché diventi consapevole e visibile anche a livello della nostra pratica l'idea che non esiste un soggetto neutro e universale. Tutte e tutti noi partiamo prima di tutto da una parzialità legata al nostro genere sessuale che diventa feconda se viene accettata. Questa parzialità sessuata si intreccia e si modifica quando si misura con i limiti che ci vengono dati dalla nostra collocazione culturale, storica, sociale. 
Alcuni soggetti in questo preciso momento storico, sono portatori di provocazioni importanti per la società civile. 
In Agape questi soggetti sono presenti nei campi degli omosessuali credenti, nei campi donne, nei campi politici sui temi della società multiculturale, nella ricerca di un dialogo tra fedi viventi. Ma anche in un settore che ha in Agape una lunga e bella storia, quello del percorso comune tra atei, credenti e agnostici. 
In questa stessa direzione va anche tutta la riflessione che i campi teologici portano avanti da diversi anni sulla parzialità della verità: l'unico punto da cui è possibile partire per un incontro che riconosca le differenze fra le posizioni di fede e però anche la valenza esistenziale che esse rivestono. 
La dimensione internazionale
Agape è in Italia? Sì e no. Certamente il centro è situato nel territorio della Repubblica italiana e la maggior parte delle persone che la frequentano e che vi collaborano sono di lingua madre italiana. Eppure Agape non è stata costruita in uno dei luoghi centrali della cultura italiana ma a pochi chilometri dal confine con la Francia, è situata in una zona stoicamente luogo di transito e di incontro fra culture diverse e la lingua parlata dalla popolazione locale, l’occitano, è diffusa in tre stati (Spagna, Francia e Italia), senza essere diventata lingua ufficiale di nessuno di essi. Allargando la scala, Agape è collocata sì in Europa, ma più che al centro di questo continente è vicina al Mediterraneo, antico luogo di incontro di culture. 
Analogamente , la lingua più parlata ad Agape è sì l’italiano, ma qualunque visitatore si rende immediatamente conto che, a parte i diversi accenti, regionali o nazionali, con cui viene pronunciato, esso si mescola spesso all’inglese, al tedesco, al francese, allo spagnolo, all’arabo, al russo e a molte altre lingue e dialetti. Per questo anche le italiane e gli italiani che frequentano il centro parlano spesso più di una lingua e si arrangiano a comunicare anche in quelle di cui conoscono poche parole. 
Tutto ciò non è un incidente, è parte integrante del progetto di Agape fin dalla costruzione, che avvenne , subito dopo la fine della seconda guerra mondiale, ad opera di volontari e volontarie cittadine di paesi e continenti diversi. Se il Centro si definisce ecumenico è anche nel senso etimologico del termine: un centro di incontro tra persone provenienti da tutto il mondo abitato. 
Qua e là il centro organizza anche incontri su argomenti di interesse nazionale o locale, ma per lo più i temi dei nostri campi hanno un respiro mondiale, anche quando per ragioni pratiche la lingua ufficiale del campo è l’italiano soltanto, come è il caso, ad esempio, dei campi per bambine/i e adolescenti. Ogni anno il programma di Agape prevede una serie di incontri specificamente internazionali, organizzati da persone provenienti da diversi paesi e che prevedono la traduzione in più lingue (in genere inglese, tedesco e francese) per tutte le attività. Internazionale è ogni anno il campo lavoro, internazionale è il gruppo residente, internazionale è pure il Comitato generale. 
La ricerca di Agape si sviluppa intorno al riconoscimento e alla valorizzazione delle differenze. Una delle differenze fondamentali è quella tra le culture e noi cerchiamo di viverla, esplorarla e metterla a frutto sia nell’impostazione che diamo ad ogni incontro, sia nell’esperienza di relazione che cerchiamo di rende possibile. 
Di chi è Agape?

Agape è della chiesa valdese? In un certo senso sì. La struttura appartiene alla Tavola valdese, un membro della quale presiede il Comitato Generale di Agape e il centro è inserito nell'ordinamento valdese. Ma se il centro si chiama ecumenico e non valdese non è soltanto perché si occupa del dialogo tra le chiese. Durante la cerimonia dell'inaugurazione la chiave simbolica di Agape fu donata al rappresentante del Consiglio ecumenico delle chiese, il quale l'accettò , salvo poi restituirla, ad indicare che il CEC affidava alla Chiesa valdese la gestione del centro. Agape allora è del Consiglio ecumenico? Nello spirito ciò è certamente una parte della verità, anche se nella pratica i legami tra le due istituzioni non sono sempre molto stretti. 
Adottando un criterio pragmatico si potrebbe dire invece che Agape è del gruppo residente, che non soltanto è responsabile del funzionamento pratico del centro, ma coordina anche il lavoro delle diverse staff che preparano e gestiscono i campi, accoglie campiste e visitatori, rappresenta il cuore stesso della vita di Agape. 
Ma non tutte le decisioni sono affidate al gruppo residente. Il Comitato generale, che decide gli orientamenti di fondo, oltre ad accettare i membri del gruppo residente, nomina un Comitato esecutivo che affianca il gruppo nella gestione del centro. Né Agape potrebbe funzionare senza il lavoro delle staff dei campi, le quali d'altra parte non possono essere considerate padrone nemmeno del proprio campo, che resta sempre parte di un progetto più ampio. 
In un certo senso è anche come dire che Agape è di chi ne frequenta i campi, non soltanto perché lungi dall'essere vasi vuoti che vengono ad Agape a riempirsi, danno un contributo essenziale alla vita del centro, ma anche perché sono organizzati nell' Associazione degli amici e delle amiche di Agape, la quale, tra l'altro, nomina tre suoi rappresentanti . Anche la Federazione giovanile evangelica italiana nomina tre suoi rappresentanti nel Comitato generale e collabora a vari livelli all'attività del centro e dunque dobbiamo dire che Agape è anche un po' della FGEI. 
Di chi è Agape, insomma? Di tutte queste istanze insieme, e di nessuna se isolata dalle altre. Noi ci auguriamo inoltre che anche il Signore consideri Agape un po' come cosa sua. 
Una situazione confusa? A volte può dare quest'impressione, ma certamente è anche una situazione che permette ad una grande e multiforme ricchezza di esprimersi e di essere feconda. E' per questo che, nonostante i problemi che spesso ci troviamo ad affrontare siamo affezionati alla nostra struttura organizzativa e vorremmo mantenerla immutata, almeno nello spirito.

Agape ha diffuso agli amici e ai frequentatori dei campi un bollettino ciclostilato, il ‘Notiziario di Agape’ e oggi pubblica il periodico ‘Legendaria’ vedi in Appendice un documento del 1972
1948 in breve

In Italia grande vittoria della Dc alle elezioni per il Parlamento. L. Einaudi pre​sidente della Repubblica. Attentato contro P. Togliatti. I sindacalisti cattolici ab​bandonano la Cgil. In Germania gli alleati occidentali realizzano una riforma monetaria nelle loro zone. Blocco di Berlino. I comunisti prendono il potere in Cecoslovacchia. La Jugoslavia viene espulsa dal Cominform. Proclamazione dello Stato di Israele e prima guerra arabo-israeliana. Assassinio di Gandhi. La Birmania diventa indipendente. Grande offensiva delle armate comuniste in Cina. Proclamata a Seul la Repubblica di Corea; nella parte settentrionale del paese nasce la Repubblica democratica di Corea.Il Congresso degli Stati Uniti approva il piano Marshall. Nasce l'Organizzazione degli stati americani (Osa). ​Negli Usa invenzione del transistor e dei dischi microsolco a 33 giri. L. Visconti gira La terra trema, V. De Sica Ladri di biciclette.

1949

I paesi comunisti dell'Europa orientale danno vita al Comecon. Stipulato a Washington il Patto atlantico; nasce la Nato. In Gran Bretagna svalutazione della sterlina e nazionalizzazione della siderurgia. Nascono la Repubblica federale tedesca e la Repubblica democratica tedesca. In Ungheria elezioni con il sistema della lista unica e vittoria comunista. Prima esplosione atomica sperimentale in Urss. Nell'Unione Sudafricana entra in vigore il regime di apartheid. Israele viene ammesso alle Nazioni Unite. La Transgiordania incorpora i territori palestinesi occupati nel conflitto e assume il nome di Giordania. Mao Tse-tung proclama la nascita della Repubblica popolare cinese. Negli Usa si sviluppa una vasta campagna anticomunista guidata dal senatore J. McCarthy. P. Showalter Hench scopre il cortisone. G. Orwell pubblica 1984.

1950

Nascono in Italia la Cisl e la Uil. Istituzione della Cassa per il Mezzogiorno. 9 gennaio, Modena: la polizia spara sulla folla in una manifestazione di lavoratori e fa sei morti. . Legge di riforma agraria. Scoppia la guerra di Corea,  In Cina entra in vigore la legge sulla riforma agraria..

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<<"L’informatore della CISL">> (1950-56)
L’Informatore sindacale CISL di Pinerolo, venne alla luce nel novembre 1950, furono pubblicati 51 numeri e terminò la propria esistenza nell’aprile del 1956.

L’Informatore aveva compiti ben precisi: rendere visibile nelle fabbriche, tra gl’iscritti e i lavoratori, le idee sindacali della CISL. Nel numero del suo esordio si legge che il foglio doveva stabilire "un legame fra Unione Zonale e lavoratori, fra officina e officina, tra categoria e categoria al fine di rendere più forte la nostra organizzazione, al fine di tenere più aggiornati i lavoratori su i problemi che li interessano, al fine di renderli più coscienti delle loro scelte sindacali".
Impegno profuso in un contesto politico-sindacale tutt’altro che facile: la dura polemica fra CISL e CGIL imperversava nelle fabbriche; in clima politico generale era reso incandescente dalla Guerra fredda e la repressione padronale sui luoghi di lavoro non faceva complimenti.

L’Informatore divenne, con i suoi militanti nelle fabbriche l’arma di contro-informazione della CISL pinerolese, impegno contro il classismo marxista, proponendo una linea sindacale di collaborazione fra capitale e lavoro, ma anche di autonomia dalla controparte padronale.

La circolare sindacale impostò le sue pubblicazioni intorno a due criteri di guida. Il primo affrontava argomenti di politica sindacale generale; il secondo informava sui principali avvenimenti accaduti nelle fabbriche.

L’informatore, diffuso in 4000 copie in tutto il pinerolese, cessa la sua pubblicazione quando Carlo Borra non riuscirà più a svolgere il compito di direttore-redattore-articolista, avendo, fin dal 1954 assunto la carica di segretario provinciale della CISL.          Lorenzo Tibaldo
1951 in breve

Istituita a Parigi la Ceca, che entrerà in vigore due anni più tardi. Successo elettorale dei conservatori in Gran Bretagna, di comunisti e gollisti in Francia. Agitazioni indipendentiste in Marocco e in Tunisia. La Libia diventa ufficialmente indipendente. Governo Mossadeq in Iran; nazionalizzazione dell'industria petrolifera. Mac Arthur esonerato dal comando in Corea. Iniziano i colloqui di pace. Prodotta per la prima volta negli Usa energia elettrica tramite l'energia atomica. C. Wright Mills pubblica Colletti bianchi.

1952

Grecia e Turchia sono ammesse nella Nato. Epurazioni in Ungheria e in Cecoslovacchia.Guerriglia antifrancese in Tunisia. Colpo di Stato militare in Egitto. Azioni terroristiche dei Mau Mau in Kenia. Nuove sconfitte francesi in Vietnam. In Giappone entra in vigore il trattato di pace e termina l'occupazione alleata. D. Eisenhower presidente degli Stati Uniti. Gli Usa fanno esplodere la prima bom​ba termonucleare (bomba H). F. Zinnemann gira Mezzogiorno di fuoco
(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<<Il "7B"  >>(1952- fine anni ’60
1.

<<"Il 7B" denuncerà le pesanti intimidazioni subite, in particolare, durante le elezioni di Commissione interna del 1958. Questa fa dire che "Sotto il segno di una violenta campagna di paura, di repressioni, di promesse e di ricatti si è rinnovatala Commissione Interna(...). Come il fascismo imponeva la propria tessera per aver diritto al pane, oggi si è imposto un voto per un premio, per la minaccia della sicurezza sul lavoro, per i ricatti interni. Come Lauro acquista i voti con chili di pasta e le scarpe, alla RIV si sono comperati i voti con la promessa di 7000 lire. Con la pressione poi, esercitata dai capi considerandoli responsabili anch'essi del risultato elettorale si è fatta tutta una vergognosa azione di pressione, forte tanto, da indurre un numero notevole di lavoratori a non votare più FIOM" (123).Nel corso degli anni alla Riv prevale la politica delle trattative e degli accordi separati. La Riv preferiva favorire accordi con i settori più moderati del sindacato, Cisl e Uil, escludendo la Fiom. Le interpretazioni erano diverse: la Cisl e Uil sostenevano che era la Fiom ad autoescludersi con le sue richieste demagogiche e i suoi atteggiamenti estremistici; la Fiom rispondeva che di fatto era sovente emarginata dalle trattative, condotte e concluse sottobanco, oppure che i livelli di accordo proposti era inaccettabili.Ricorda Eugenio Morero che era pratica costante quella di escludere la Cgil, di dividere i lavoratori e "che a tutti i costi si doveva fare l'accordo separato perché non ci fosse la firma della Cgil e della Fiom. Era la manovra fatta dal padrone a cui la Cisl e la Uil prestavano il fianco(...) Fino agli anni '60, dal 1948, era il padrone che giocava sulle differenze tra militanti comunisti e militanti cattolici, sulle debolezze degli uomini. Vi era in quegli anni la guerra contro la Cgil e il Pci: si doveva in qualunque modo privilegiare gli iscritti alla Cisl e alla Uil. Però i problemi concreti per gli operai erano uguali per tutti" (124). Da quegli anni inizia la lenta emorragia di voti della Cisl (e della Uil), a favore della lista Indipendenti, fondata da Venturi, ex comunista uscito dalle file della Cgil e del Pci. Dal 1960, con il nuovo gruppo dirigente della Cisl, guidato da Tonino Chiriotti, lo spazio di consenso, a fase alterne, della Cisl si allarga. Dall'inizio degli anni Sessanta Cgil, ma in particolare Cisl e Uil, dovranno comunque fare i conti con l'azione di disturbo degli Indipendenti, inoltre la maggior combattività e iniziativa della Cisl la farà scontrare contro le maglie repressive dell'azienda.Astrattamente era parola comune nel sindacato l'idea di non dividere i lavoratori, di porsi uniti contro la controparte padronale. Nel 1957 la Fiom della Riv di Villar fa la proposta alla Cisl e Uil di presentare per l'elezione della Commissione Interna una lista unica, senza denominazione sindacale, formata di lavoratori proposti in ogni reparto dai compagni di lavoro e che godano la loro fiducia. In questo modo "non sarebbero più così i sindacati a comporre le liste dei candidati, al di fuori della volontà dei lavoratori, ma gli operai direttamente, - scrive il giornale socialcomunista - che sono poi in definitiva coloro che la loro rappresentanza eleggono" (125).Propaganda o sincera proposta? Certamente le difficoltà erano molte, e la paura di veder prevalere nella lista unitaria candidati non graditi era diffusa. La Cgil era molto radicata in fabbrica, aggressiva nei momenti di maggior tensione e molti dei suoi esponenti erano conosciuti e quindi poteva sperare di aver l'egemonia . La Cisl temeva di essere in minoranza e farsi ingabbiare in proposte politiche in cui non si riconosceva, quindi era plausibile la sua diffidenza ad un'unità che poteva non essere mortificante per la propria identità. Il confronto scontro fra Cgil e Cisl, e queste con la Riv, avviene, oltre con i classici volantini, con due giornalini di fabbrica. La Cisl lasciava la sua voce a "Informatore Sindacale Cisl", diretto, e in buona parte scritto, da Carlo Borra. Il giornalino cislino viene alla luce nel novembre del 1950, pubblica 51 numeri, diffuso in circa in alcune migliaia di copie, e termina la propria vita nell'aprile del 1956. Compito del foglio era quello di rendere visibili tra gli iscritti e nelle fabbriche del pinerolese le idee del sindacato di orientamento cattolico.Anche la Fiom aveva alla Riv di Villar un proprio giornalino: "Il 7B Villar. Giornale dei lavoratori della Riv" (esisteva anche "Il 7B. Giornale dei lavoratori della Riv-Torino", diffuso tra gli operai Riv dello stabilimento Torinese). Perché si chiamava 7B? Era la sigla di un cuscinetto a sfere tipo, di diametro esterno di 72 mm, spessore 19, foro 30, peso 348 grammi e valore nel 1959 di lire 1830. Nasce nel 1952, stampato presso la tipografia Subalpina di Torino, diffuso in 1500 copie, con direttore Virgilio Bivi, operaio Riv, coadiuvato da Mario Mauro, Carlo Venturi, Apollonia Benedetto, Silvio Brondolo.Mario Mauro ricorda il forte attivismo che circondava la stampa del giornale, strumento di propaganda diffuso in fabbrica e sulla tranvia che collegava Pinerolo e Perosa Argentina con Villar Perosa: "Impaginavo gli articoli, li battevo a macchina, portavo il materiale in tipografia, correggevo e portavo le bozze Torino, facevo i titolo, arrivava il giornale. Poi al mattino, al 1° turno, con la mia 1100 del 1936 andavo a Pinerolo , mentre Morero e Armandi prendevano il tram, poi al ponte Palestro prendevo Bonucci e lo portavo a Perosa al 1° turno e io andavo a Villar ad aspettare che gli operai arrivassero e vedevano il giornale ogni quindici giorni. Dopo riprendevo Bonucci e lo riportavo a Perosa e Morero e Armandi a Pinerolo che prendevano il tram del turno centrale e vendevamo nuovamente il giornale. Poi andavamo alla sera ad aspettare quelli del secondo turno che uscivano e quelli della notte che entravano" (126).La Riv si oppose sempre al giornale dei comunisti, fino a quando nel 1957 il direttore generale Bertolone ne proibisce la diffusione dentro lo stabilimento.>>
Lorenzo Tibaldo in ‘Riv, storia dello stabilimento di Villar perosa’- G.v.Avondo, G.Bruno, Lorenzo Tibaldo- edito da Alzani -maggio 199

2.

''7B'' era la sigla che distingueva il cuscinetto a sfera tipo. Era venduto in fabbrica e sul trenino La redazione fu confinata nel reparto " gabbie acciaio" , alcuni furono licenziati, diffidati o trasferiti

Negli Anni '50 il complesso Riv contava mediamente diecimila dipendenti. A Villar 4.002 operai e 366 impiegati, a Torino 4.330 operai e 991 impiegati ed infine 500 operai ad Apuania. Una maestranza altamente politicizzata, specialmente a Torino, combattiva, in cui una condizione di forza era tenuta dal Pci. La federazione provinciale di questo partito aveva un organo di stampa "Battaglia democratica'' ed una edizione speciale Riv, riguardava l'industria del cuscinetto Nel 1952 il partito decise l'emissione di un giornale di fabbrica proprio. Fu indetto un concorso per la scelta della nuova testata e tra i bozzetti presentati dai lavoratori fu scelto quello riportante il disegno della fabbrica con a lato la dizione "7B'' e il disegno del Cuscinetto. "7B'' era la sigla che distingueva il cuscinetto a sfera tipo, diametro esterno 72 cm, spessore 19, foro 30, peso 348 gr e valore nel '59 di 11.830 lire, tutta la produzione veniva calcolata e trasferita in "7B''. Il giornale nasceva per il sostegno politico sindacale all'azione della commissione interna e al Consiglio di gestione, un organo paritetico capitale-lavoro. Un foglio chiaramente orientato a sinistra, uno strumento di fiancheggiamento al partito, lasciando però libertà alla redazione locale senza fornire veline. Due le edizioni, una a Torino con oltre 2.500 copie e 1.500 la tiratura a Villar, che veniva stampata a Torre Pellice dalla Tipografia Subalpina Per la redazione pinerolese fu scelta la Camera del Lavoro di Pinerolo, in via Virginio 22 Il nuovo foglio, che avrà cadenza quindicinale, ha così la luce il 29 settembre 1952, e in attesa di autorizzazione esce come supplemento di 'Battaglia Democratica". Direttore fu nominato il pinerolese Virgilio Bivi, classe 1924, antifascista,dipendente Riv . Bivi, iscritto all'albo dei giornalisti, era il corrispondente del Pinerolese de "L'Unità'', edizione torinese. A fianco di Bivi, altri due dipendenti Riv Mario Mauro e Carlo Venturi, proveniente, dalla scuola di partito in Ungheria, oltre la "cortina di ferro". Mauro curava d'impaginazione redigeva i titoli e la raccolta della pubbicità. Venturi seguiva i problemi dei giovani, Apollonia Bonetto la difesa dei diritti delle lavoratrici: Silvia (o Silvio?) Brondolo rappresentava la componente socialista nella Fiom. Corrispondenti dei reparti, completavano la struttura redazionale. Il giornale aveva quattro facciate, formato più grande dell’ attuale tabloid, ed inizialmente costava quindici lire, divenute venti più avanti. Il foglio era autofinanziato, settecento gli abbonati e venduto a Pinerolo anche nell'edicola di "Cesco" in piazza Cavour. Determinante la diffusione delle cellule comuniste nei reparti, la vendita nell'ora di refezione e fuori dallo stabilimento da parte di Ermellina Avondet e la diffusione sul tramway ad opera di Cafiero Bonucci, Eugenio Morero e Poldo Armandi. Anche se la redazione era a Pinerolo, molti numeri sono stati impostati a Villar nell'osteria Cringiu. Nelle pagine trovano posto anche le rivendicazioni dei lavoratori pinerolesi, dalla Mazzonis alla Talco e Grafite, dalla Corte e Cosso alle officine Meccaniche Poccardi. Dalla lettura dei primi numeri rileviamo, note sindacali e politiche. Sul n. 6 di dicembre '52 il titolo "Via i sorveglianti dai gabinetti", con l'invito di impedire ai sorvegliati di spiare i lavoratori anche nell'espletare le loro funzioni fisiologiche. Numero speciale il 9 marzo 1953 per la morte di Stalin ll foglio comunista inevitabilmente trova l’opposizione della direzione Riv. Nel '57 il direttore generale, Bertolone, proibisce la diffusione all'interno dello stabilimento. La redazione quasi al completo fu confinata nel reparto speciale "gabbie acciaio' 'Tristano Cucchiarati, altro redattore, e Armandi sono licenziati. Bivi, nel febbraio del '57 è diffidato in tribunale a non divulgare notizie inerenti lo stabilimento e più tardi dovrà dimettersi dalla Riv. Mario Mauro viene promosso alla Sai e Venturi, lascia il partito, per abbracciare il nascente movimento sindacale di Olivetti. Decimata la redazione, ' aumento dei costi e la difficoltà sempre crescente alla diffusione determinarono la fine del foglio villarese, che sul finire degli Anni '60 cesserà le pubblicazioni. 

 P.C.Morero su l’Eco del Chisone
1953 in breve
In Italia viene istituito l'Eni. “Legge truffa” e sconfitta elettorale dei partiti di governo. Insurrezione operaia a Berlino Est. Morte di Stalin. Kruscev segretario del Pcus. Proclamata la repubblica in Egitto. Deposto Mossadeq in Iran da un colpo di Stato militare. Fine delle guerra di Corea. Varato in Cina il primo piano quinquennale. Riforma agraria nella Repubblica democratica del Vietnam. l.D. Watson e F.H. Crick scoprono la struttura a doppia elica del DNA. Rappresentato per la prima volta a Parigi Aspettando Godot, di S. Beckett.

1954

Accordo italo-jugoslavo sul territorio di Trieste. La Francia respinge il trattato istitutivo della Comunità europea di difesa; nasce in sua vece l'Unione europea occidentale. Nasser prende il potere in Egitto. Colpo di stato filo egiziano in Siria. Lotta armata in Algeria contro i coloni francesi. In Vietnam decisiva sconfitta francese a Dien Bien Phu. Gli accordi di Ginevra dividono il paese in due stati. Il Senato degli Stati Uniti condanna gli eccessi di McCarthy. In Brasile G. Vargas si suicida per l'opposizione dei militari. Sperimentata su larga scala a Puerto Rico la prima pillola anticoncezionale fem​minile. J.E. Salk scopre il primo vaccino antipolio. Varato negli Usa il “Nauti​lus”, il primo sommergibile atomico del mondo.

.

1955
Dal gennaio ’48 al settembre ’54 negli sconti con le forze repressive i morti furono 75, i feriti 5104, gli arrestati 148.269 di cui 61.243  condannati per un complessivo di 20.426 anni di carcere e 18 ergastoli. G. Gronchi presidente della Repubblica italiana. “Piano Vanoni” per lo sviluppo economico del paese. Ammissione dell'Italia alle Nazioni Unite. Trattato di Vienna. Entra in vigore l'Unione europea occidentale. La Repubblica federale tedesca ot​tiene la piena sovranità nazionale ed entra a far parte della Nato. Otto Stati dell'Europa orientale danno vita al Patto di Varsavia. Accordo di cooperazione economico-militare dell'Egitto con i paesi socialisti. Conferenza dei paesi afroasiatici a Bandung. Colpo di Stato militare in Argentina e caduta di J. Peron.

1956
Insediata in Italia la Corte costituzionale. Istituito il Ministero delle partecipa​zioni statali. XX congresso del Pcus; “rapporto Kruscev” e inizio della destalinizzazione. Scio​glimento del Cominform. La Francia concede l'indipendenza al Marocco e alla Tunisia. La Gran Bretagna pone termine all'occupazione del Canale di Suez (giugno). Nas​ser ne decreta la nazionalizzazione (luglio). Grave crisi internazionale in seguito all'intervento armato di Gran Bretagna e Francia. Seconda guerra arabo-israe​liana (ottobre-novembre). Agitazioni e riforme economiche in Polonia. Rivolta di Budapest e intervento sovietico (ottobre-novembre). Inaugurato il primo servizio telefonico pubblico tra l'Europa e gli Usa. Costruiti negli Usa i primi videotelefoni. Nuovo vaccino antipoliomielitico scoperto da Sa​bin.

 I. Bergman gira Il settimo sigillo.

1957
Firmato a Roma il trattato istitutivo della Comunità economica europea (Cee). Al congresso di Venezia il Psi prende le distanze dal Pci. “Battaglia di Algeri” e grave destabilizzazione del quadro politico in Francia. In Urss Kruscev annuncia l'adozione di sistemi più elastici di programmazione economica. Il Ghana (ex Costa d'Oro) e la Federazione della Malesia diventano indipendenti. Gravi incidenti razziali negli Stati Uniti. L'Urss mette in orbita il primo satellite artificiale, lo Sputnik I. J. Kerouac pubblica Sulla strada.

1958
Morte di Pio XII; gli succede Giovanni XXIII. Primo governo Fanfani in Italia. “Comitato di salute pubblica” ad Algeri (maggio); crisi definitiva della Quarta Repubblica in Francia e nuova Costituzione (settembre); De Gaulle presidente della Repubblica. In Tunisia si costituisce il Governo rivoluzionario provvisorio algerino. Egitto e Siria danno vita alla Repubblica araba unita (Rau), cui in seguito aderirà lo Yemen. Colpo di Stato e proclamazione della repubblica in Iraq. Accordo cino-sovietico di collaborazione economica. L'VIII congresso del Par​tito comunista cinese lancia la campagna per il “grande balzo in avanti”. Varato in Urss il rompighiaccio “Lenin”, la prima nave di superficie a propul​sione nucleare. Gli Usa mettono in orbita il loro primo satellite artificiale. Realizzati negli Usa i primi giradischi stereofonici e i primi circuiti integrati. C. Lévi-Strauss pubblica Antropologia strutturale.

1959
Giovanni XXIII annuncia la convocazione del Concilio ecumenico Vaticano Il. Al congresso di Firenze la Dc lancia la linea dell'accordo coi socialisti. In Germania i socialdemocratici abbandonano ufficialmente le teorie marxiste (congresso di Bad Godesberg). La Francia riconosce il diritto all'autodeterminazione del popolo algerino. Visita ufficiale di Kruscev negli Usa. Crescente contrasto cino-sovietico. Incidenti di frontiera tra Cina e India. Successo della rivoluzione di Fidel Castro a Cuba; gli Usa riconoscono il nuovo regime. Messo in orbita dagli Usa l'Explorer 7, primo satellite artificiale meteorologico. J. -L. Godard gira Fino al! 'ultimo respiro. Pubblicato postumo Il Gattopardo, di G. Tomasi di Lampedusa.

1960

La lira italiana riceve l'Oscar per la moneta più forte. Governo Tambroni; rivolta di Genova. Governo Fanfani con astensione del Psi. Prima esplosione dell'atomica francese. Numerosi paesi africani ottengono l'indipendenza. Guerra civile nel Congo. L'Urss decide la sospensione di ogni forma di assistenza alla Repubblica popolare cinese. Abbattuto in Urss l'aereo-spia americano U2. J.F. Kennedy viene eletto presidente degli Usa. T .H. Maiman realizza il primo laser.Escono i film L'avventura, di M. Antonioni; La dolce vita, di F. Fellini; Rocco e i suoi fratelli, di L. Visconti. J.L. Borges pubblica Altre inquisizioni.

1961
In alcune città italiane si formano le prime giunte comunali di centro-sinistra. Il governo della Germania Est chiude il confine tra i due settori di Berlino (muro di Berlino). Conferenza dei paesi “non-allineati” a Belgrado.

Fallisce ad Algeri un pronunciamento militare contro il governo francese. L'Unione Sudafricana rompe i rapporti col Commonwealth e si trasforma in Re​pubblica Sudafricana. Gli Usa rompono le relazioni diplomatiche con Cuba; fallisce lo sbarco di esuli anticastristi nella Baia dei Porci. Giovanni XXIII pubblica l'enciclica Mater et Magistra. Il maggiore sovietico Y. Gagarin compie il primo volo umano nello spazio a bor​do della capsula Vostok I. L'Urss lancia verso Venere la prima sonda spaziale. Primo volo suborbitale dello statunitense A. Shepard.

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<<Fim CISL anni Sessanta>>
Gli anni 60 in Italia erano gli anni bui della repressione antisindacale inaugurata da Valletta alla Fiat e poi estesasi in tutto il territorio nazionale. Non fece eccezione la RIV-SKF creando anch'essa i famigerati "reparti confino" a Torino ed a Villar Perosa in cui relegò quadri, militanti ed iscritti alla FIOM-CGIL.

Successivamente anche la FIM-CISL si trovò nell'occhio del ciclone ed i suoi militanti ed iscritti furono perseguitati duramente adottando soprattutto l'arma del ricatto dei trasferimenti obbligatori, pena il licenziamento, prima agli stabilimenti della SKF' svedese e poi a quelli della FIAT di Torino.

Tant'è che la SAS (Sezione Aziendale Sindacale) dello stabilimento RIV-SKF di Villar Perosa fu smantellata per ben tre volte nell'arco di uno-due anni (64-65).

Il 18 febbraio 1966, a seguito della riuscita del primo sciopero allo stabilimento RIV -SKF di Airasca del 17 febbraio grazie soprattutto alla forte presenza dei militanti della FIM-CISL da me organizzata, vengo licenziato in tronco per (udite, udite!) "aver arrecato grave nocumento morale e materiale all'Azienda". Allora ero membro ai Commissione Interna allo stabilimento RIV-SKF di Villar Perosa ma, non esistendo ancora lo Statuto dei Diritti dei Lavoratori, questa rappresaglia antisindacale  fu possibile. ​

Nell'autunno dello stesso anno frequentai la scuola sindacale della CISL a Firenze e nell'estate del 1967 iniziai la mia esperienza di operatore sindacale della FIM-CISL a Pinerolo.

Mio primo obiettivo fu quello del coinvolgimento degli iscritti alla FIM-CISL nella gestione della Lega territoriale per renderli consapevoli che il sindacato non era il sindacalista ma l'insieme dei militanti, convinto come lo sono tuttora, che solo così è possibile un radicamento nel territorio, nelle fabbriche ed i tutti i luoghi di lavoro e che sono praticabili iniziative rivendicative e di lotta per il miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro dentro e fuori le aziende. Non solo! Ma è possibile garantire che nel sindacato regni democrazia e diritto alla libera espressione delle proprie idee unitamente alla possibilità di individuare e praticare strategie sindacali non imposte dagli apparati sindacali ma dalle libere scelte degli associati e dei lavoratori in generale.

Questa, della democrazia interna e della partecipazione dei lavoratori, fu la caratteristica costante della FIM-CISL del Pinerolese che, grazie anche a queste scelte, alla sua combattività e radicamento nei luoghi di lavoro, crebbe rapidamente in termini di iscritti, di prestigio e credibilità.

L'altra scelta fondamentale fu quella di realizzare il massimo di "unità d'azione" con la FIOM-CGIL e la UILM-UIL (impensabile nella metà degli anni 60 pensare all'unità sindacale!) realizzatasi con riunioni unitarie dei militanti, assemblee unitarie, volantini unitari, comizi unitari, piattaforme rivendicative aziendali unitarie, ecc., ecc..

Molto stretto è stato poi il nostro rapporto con il Movimento Studentesco nel corso degli anni della grande contestazione studentesca ed operaia che vide un atteggiamento più preoccupato e discosto da parte delle altre Organizzazioni Sindacali.

Per dirvi in quali condizioni erano costretti i lavoratori delle piccole e medie aziende metalmeccaniche del Pinerolese, le prime rivendicazioni presentate all'Unione Industriali ed all' A.P.I. di Torino miravano all'istituzione di refettori degni di questo nome per consumare i pasti e molto più tardi del servizio mensa come già in atto in alcune grandi inprese e di normali servizi igienici.. Solo più tardi fu possibile la presentazione di piattaforme rivendicative per collegare salari e stipendi alla produttività aziendale, la revisione dei Premi annuali eliminandone le caratteristiche antisciopero ed antisindacali, il miglioramento delle condizioni di lavoro, il diritto alla libera espressione e informazione nei luoghi di lavoro, il controllo e la contrattazione dei ritmi, tempi e carichi di lavoro" il rispetto della dignità del personale, bene primario e patrimonio inalienabile delle Aziende.

Un fatto eccezionale fu la nostra adesione allo sciopero indetto dalla sola CGIL contro l'abolizione della Scala Mobile perché giudicata una scelta profondamente sbagliata e punitiva nei confronti dei lavoratori (i fatti di questi mesi ci danno grandemente ragione!). Questa scelta ci costò il commissariamento da parte della Segreteria Nazionale della FIM-CISL per un periodo di sei mesi.

L'alto livello di democrazia interna e di partecipazione di tutti gli iscritti alla gestione della Lega FIM​CISL realizzata anche attraverso forti iniziative formative, ci consentì di praticare una strategia, dentro e fuori lo stesso sindacato, basata su un'attenta ed intelligente programmazione degli obiettivi e delle iniziative per realizzarli. 

Crebbero, in questo modo, belle figure di militanti che nei luoghi di lavoro divennero importanti e decisivi riferimenti per i lavoratori.

Fu grazie a questi militanti se fu possibile realizzare grandi e convinte adesioni alle lotte sia per i rinnovi contrattuali di categoria sia per quelle intercategoriali che per quelle che avevano come obiettivo la contrattazione integrativa aziendale.

Fu, questa della contrattazione integrativa, una scelta fondamentale del sindacato che registrò nel Pinerolese una decisiva e convinta partecipazione dei lavoratori ed un grande successo vertenziale riuscendo a condizionare le scelte, anche strategiche, delle aziende ed una più equa ripartizione dei profitti aziendali tra lavoratori ed imprese..

In questa fase fu possibile eliminare quel micidiale strumento di sfruttamento intensivo dei lavoratori rappresentato dal cottimo individuale e di gruppo per sostituirlo con la redistribuzione della produttività aziendale attraverso i Premi di Produzione.

Intensa la contrattazione aziendale sull'Organizzazione del Lavoro, alienante e frustrante, che colpiva in particolare le lavoratrici: emblematiche, in questo senso, le lotte alla INDESIT per garantire la mobilità e rotazioni su più postazioni di lavoro alle catene di montaggio finalizzatre, oltrechè a ridurre le condizioni di stress e di alienazione, al riconoscimento e acquisizione di livelli di qualifica superiori a

quelli fino ad allora applicati.

Successivamentecon la costituzione dei Consigli di Fabbrica e l'elezione dei Delegati sindacali nei luoghi di lavoro, si aprì una nuova stagione sindacale che consentì una maggiore incisività nella tutela dei diritti dei lavoratori e delle loro condizioni nei luoghi di lavoro. 

Tonino Chiriotti-2004
<<Amnesty Intemational>>
Amnesty Intemational è stata lanciata nel 1961 per far uscire prigionieri dimenticati dai loro luoghi di detenzione. È iniziata con un articolo apparso su un giornale che chiedeva alle per​sone pìù eterogenee di lavorare in modo imparziale e pacifico per la liberazione. di migliaia di uomini e donne imprigionati in tutto il mondo a causa del loro credo politic. Si trattava dei cosiddetti “prigionieri per motivi di opinione” o “prigionieri di coscienza” una nuova espressione che è entrata nel vocabolario mondiale.

Nel giro di un mese più di mille. persone avevano offerto il loro aiuto pratico. Sei mesi più tardi il fondatore Peter Benenson annunciava un altro passo della campagna. Quello che era iniziato come un breve sforzo pubblicitario stava per essere convertito in un movimento inter​nazionale .

Migliaia di persone sono in prigione a causa delle loro opinioni. Molte sono detenute, senza imputazione o processo. La tortura e la pena di morte sono diffusissime. In molti paesi uomi​ni, donne e bambini sono “scomparsi” dopo essere stati presi in custodia da funzionari dello stato. Altri :sono stati messi a morte senza alcuna pretesa di legalità: scelti ed ammazzati dai governi e dai loro agenti.

Malgrado gli sforzi compiuti alle Nazioni Unite e nel campo del diritto internazionale, il mondo manca tuttora di un meccanismo efficiente per prevenire queste ed altre violazioni dei diritti dell'uomo. Forse ]'unica alternativa che si è dimostrata comunque efficace è stata la forza dell'opinione pubblica mondiale, Questa è la convinzione fondamentale, confermata dall'esperienza, sulla quale si basa il lavoro di Amnesty International (AI).

AI ricopre un ruolo specifico nell'ambito della protezione internazionale dei diritti dell'uomo, Le sue attività si concentrano sui prigionieri:

- Opera per la liberazione di uomini e donne detenuti in qualsiasi luogo per le loro opinioni, colore, sesso, origine etnica, lingua o religione a condizione cl1e non abbiano fatto uso o istigato all'uso della violenza. Questi sono “prigionie​ri per motivi di opinione”

- Chiede processi equi e rapidi per tutti i prigionieri politici e lavora in favore dei detenuti senza imputazione o processo;

- Si oppone al/a pena di morte e alla tortura o ad altri trattamenti o) punizio​ni crudeli, inumani o degradanti di tutti i prigionieri senza riserve.

AI non sostiene nè si oppone ad alcun governo o sistema politico. I suoi soci in tutto il mondo comprendono sostenitori di sistemi differenti che concordano nel bisogno di proteggere tutti gli individui in tutti i paesi dagli imprigionamenti a causa del1e loro opinioni, dalla tortura c dalla pena capitale.

Oltre a lavorare per la liberazione dei prigionieri per motivi di opinione,\ AI cerca di fornire assistenza a loro e alle famiglie durante il periodo della detenzione.. Si raccolgono fondi per l'invio di viveri, indumenti e materiale didattico, e si provvede anche a far pervenire, libri agli studenti detenuti. In qualche caso si fornisce, aiuto per ottenere assistenza legale.

Nel Pinerolese ci sono due gruppi: a Torre Pellice e Pinerolo, in tutto un centinaio di iscritti.

Piero Granero

1962
In Italia governo Fanfani con l'appoggio dei socialisti. Nazionalizzazione dell'in​dustria elettrica e istituzione della scuola media unica. A. Segni presidente della Repubblica. Inaugurato il Concilio ecumenico Vaticano II. luglio ’62. a Torino assalto di lavoratori alla sede della UIL. In Francia un referendum sancisce l'elezione diretta del presidente della Repub​blica; successo dei gaullisti nelle elezioni politiche.

In Algeria un referendum popolare sancisce l'indipendenza del paese, già ricono​sciuta dalla Francia con gli accordi di Evian. Breve conflitto di frontiera tra Cina e India. Confronto Usa-Urss in seguito all'installazione di basi missilistiche sovietiche a Cuba. .La polizia uccide  Giovanni Ardizzone durante una manifestazione di sostegno a Cuba.In Argentina i militari prendono il potere. Primi voli orbitali di astronauti americani. Gli Usa pongono in orbita il satellite Telstar, che consente trasmissioni televisive in diretta attraverso l'Atlantico. A.B. Sabin scopre un nuovo vaccino antipoliomielitico orale. A. Solzenitsyn pubblica Una giornata di Ivan Denisovic.

1963
Primo governo di centro-sinistra con la partecipazione dei socialisti presieduto da A. Moro. Firmato a Mosca un accordo per la messa al bando degli esperimenti nucleari nell'atmosfera; Francia e Cina non vi aderiscono. Nuova Costituzione in Jugoslavia: maggiore autonomia per le Repubbliche fede​rate. La Romania si oppone ad una più stretta integrazione economica in seno al Co​mecon. Trenta paesi dell' Africa indipendente costituiscono l'Organizzazione per l'unità africana (Oua). Definitiva rottura tra Cina e Urss. Grande manifestazione del movimento per i diritti civili negli Usa. Assassinio di Kennedy. Giovanni XXIII pubblica l'enciclica Pacem in terris. Alla sua morte gli succede G.B. Montini col nome di Paolo VI. B. Friedan pubblica La mistica della femminilità. J. Losey gira Il servo
(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<<La Fornace>>(1963-64)
	“La fornace” 
  
  

Nel giugno del 1963 esce a Pinerolo il primo numero del mensile “La fornace”.  Si definisce nel sottotitolo come “rivista di cultura”, ed è il primo tentativo del genere da parte di un periodico pinerolese.  Non si occupa di vicende locali, ma aspira a dare - come si legge nell’”Apertura” del primo numero - “un contributo alla vocazione universalistica dell’uomo moderno, e alla comprensione dei mezzi capaci di rendere l’uomo più competente e quindi più padrone delle realtà temporali”.  Dopo il 1968 saranno innumerevoli i fogli e le riviste della natura più disparata, ma nel 1963 il fatto si segnala per la sua novità e per il tentativo di sprovincializzazione che lo anima.

  


Il direttore ed i redattori sono quasi tutti giovani tra i 25 ed i 35 anni.  Molti provengono dalla FUCI, altri hanno percorsi completamente laici.  Si presentano, appunto, come “un gruppo di giovani che, dopo avere vissuto per qualche tempo un’esperienza comunitaria di riflessione, intende ora esprimere ciò che ha trovato”.  Il direttore è Pier Carlo Pazé, della redazione fanno parte nomi che compariranno anche a lungo nella vita pinerolese:  don Vittorio Morero, allora poco più che trentenne;  Gianni Losano, Elvio Fassone, Renato Storero, Anna Maria Bermond, Silvia Gillo.  Assidui anche due magistrati “esterni”, Luigi Vittozzi e Antonio Pranzetti, poi trasferiti a Roma.  Collaborano con una certa continuità Franco Bourlot, Mauro Scatti, Lina Fritschi, Roberto Giannoni.  Non mancano interventi autorevoli di Mario Gozzini, Paolo Ricca, Massimo Giustetti.

  


La rivista non ha vita lunga, già a fine del 1964 si fonde con un’altra, “Nuova presenza”, e dopo poco anche questa si estinguerà.  Ma i suoi dieci numeri sono espressione di una vivacità in linea con quei tempi.

  


E’ bene ricordare che cosa hanno rappresentato gli anni 1963-’64.  E’ in corso il Concilio Vaticano II, con il suo eccezionale sforzo di apertura: si chiuderà l’8 dicembre del 1965.  Stanno operando, nei rispettivi ambiti, tre personalità di forte rilievo mondiale, Giovanni XXIII, John Kennedy e Nikita Kruscev.  Il primo morirà, appunto, nel giugno del 1963, il secondo sarà assassinato nel novembre, il terzo verrà rimosso nell’ottobre del 1964.

  


In Italia il centro-sinistra tenta i suoi primi passi e, dopo trattative laboriose, Moro forma il primo governo nel dicembre 1963.  Anche quella volta è la congiuntura economica pesante, dopo gli anni spensierati del “boom”, a costringere la DC ad aprire uno spiraglio ad alcune delle forze politiche sinallora emarginate.  Le reazioni non si fanno attendere, anni dopo si apprenderà del “piano Solo”, e del “tintinnar di sciabole” che Nenni avvertì presto come risposta ai timidi tentativi di spostare l’asse della politica italiana.

  


“La fornace” riflette i problemi di quegli anni.  Molti articoli sono dedicati al Concilio ed agli integrismi cattolici, al pontificato di Giovanni XXIII, ai preti operai, alle nuove teologie, al ruolo dei laici nella chiesa, alla chiesa dei poveri ed all’unità politica dei cattolici.  Si sente profumo di dissenso, ma misurato e con sforzo di elaborazione. 

  


Comunque c’è coraggio e anticipazione dei tempi.  Quando padre Ernesto Balducci viene condannato a sette mesi di reclusione (il 16 ottobre 1963), per avere scritto un articolo in difesa dell’obiezione di coscienza al servizio militare,  la rivista pubblica tre riflessioni sul tema ed un articolo a favore del servizio civile.  Quando la censura boccia per la seconda volta un film di Tinto Brass, Pazé interviene criticamente, suscitando una saccente replica di “Vita e pensiero” (segno che la rivista è letta dagli occhiuti difensori dell’ortodossia) cui rispondono con ben maggior profondità Vittozzi e un lettore.

  


Il travaglio dei socialisti italiani - ricordiamo che, quando Moro ottiene la fiducia, 25 deputati della sinistra socialista abbandonano l’aula, e saranno deferiti ai probiviri e sospesi per un anno da ogni attività di partito - impegna anch’esso ripetutamente “la fornace” (ben cinque interventi).  Le avvisaglie di alcuni temi che proromperanno poi nel ’68 e seguenti si colgono in alcune riflessioni sulla proprietà, sull’economia del benessere (di tutti o di pochi?), mentre i problemi portati all’attenzione da Rosi con il suo “Mani sulla città”  trovano eco in vari scritti sul malgoverno dell’edilizia e dell’urbanistica.

  


I fascicoli, pur nella loro artigianalità, non mancano di anticipazioni davvero interessanti.  Roberto Giannoni sollecita più volte la riforma della società per azioni, paravento di elusioni e trucchi vari:  alcune di quelle proposte saranno accolte tempo dopo, altre attendono ancora.  Gianni Losano invoca il federalismo europeo (nel 1963 !) come vera dimensione della politica, e spinge lo sguardo su realtà allora lontane, come l’Africa e l’est europeo, spaziando al di fuori del nostro radicato provincialismo.  Vittorio Morero offre alcune lucide analisi della Resistenza italiana, individuando con decenni di anticipo il cuore del dibattito che cercherà di immiserirla negli anni del revisionismo.  Elvio Fassone riflette sulla crisi della giustizia (già allora !) con proposte che poi si faranno largo a fatica, e sull’appena varata riforma della scuola, auspicando quegli “esami per sorteggio” che dovranno modificare la mostruosa e nozionistica fisionomia degli esami di maturità. Luigi Vittozzi mette in guardia sugli equivoci che possono annidarsi in un’errata lettura del concetto di democrazia.  Franco Bourlot è critico sulla proposta della DC di offrire ai partiti una forma di finanziamento pubblico, scaturita dalla constatazione che le sue fonti tradizionali di finanziamento (forze economiche ora ostili all’apertura a sinistra, ed enti pubblici sommersi dagli scandali) si stanno inaridendo.  E anche alcune letture o riflessioni sull’arte, di Bermond, Gillo, Storero e altri, hanno l’intuito di chi sta con le antenne dritte e non si accontenta del nostro insistito localismo.


E’ durata poco “la fornace”, ma qualche buon mattone lo ha lavorato. Elvio Fassone
	

	
	
	

	
	
	


1964 in breve
Nasce in Italia il Partito socialista di unità proletaria (Psiup). A Yalta muore P. Togliatti. G. Saragat presidente della Repubblica. Vittoria elettorale dei laburisti in Gran Bretagna. In Urss rimozione di Kruscev da tutte le cariche. Breznev nuovo segretario del Pcus. L'Egitto inaugura la diga di Assuan. Nasce l'Organizzazione per la liberazione della Palestina (Olp). La Cina fa esplodere la sua prima bomba atomica. Crescente impegno americano in Vietnam.

Approvata negli Usa la legge sui diritti civili. LB. Johnson è eletto presidente. Importante accordo commerciale tra Cuba ed Urss. Colpo di Stato militare in Brasile. H. Marcuse pubblica L'uomo a una dimensione, S. Bellow Herzog.

1995

Introdotto in Jugoslavia il principio dell'autogestione delle imprese. Il governo razzista della Rhodesia proclama l’indipendenza dalla Gran Bretagna. Inizio della “rivoluzione culturale” in Cina. Conflitto tra India e Pakistan per il controllo del Kashmir.Spietata repressione anticomunista in Indonesia F. Marcos presidente delle Filippine. Nascita di Al-Fatah. Nasce il sole24ore, quotidiano economico. Inizio dei bombardamenti americani sul Vietnam del Nord. Gravi disordini razziali negli Usa; assassinio del leader negro Malcom X. Prime manifestazioni di protesta contro l'intervento in Vietnam Astronauti sovietici ed americani “passeggiano” nello spazio. Pubblicato postumo in Urss Il maestro e Margherita, di M.A. Bulgakov

1966
In Italia riunificazione di Psi e Psdi nel Partito socialista unificato.  La Francia decide di ritirare le sue truppe dalla Nato.A Milano il caso della ‘zanzara’-giornalino studentesco. In Germania governo di “grande coalizione” fra democristiani e socialdemocra​tici. Indira Gandhi diventa primo ministro in India. Nuovo colpo di Stato militare in Argentina.

1967
Colpo di stato militare in Grecia. Re Costantino abbandona il paese. Terza guerra arabo-israeliana “<guerra dei sei giorni”); Israele si annette il settore arabo di Gerusalemme e la Cisgiordania. Nuovo esodo dei palestinesi.

In Nigeria secessione della provincia del Biafra e guerra civile. Usa e Urss sottoscrivono un trattato sull'uso pacifico dello spazio. In Bolivia viene catturato ed ucciso dai governativi Ernesto Che Guevara. Paolo VI emana l'enciclica Populorum progressio. Il chirurgo sudafricano C.H. Barnard compie il primo trapianto cardiaco umano. G. Garcia Marquez pubblica Cent'anni di solitudine. Occupazione dell’Università di Torino.

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<<Il Pinerolese>> (1967- continua)
Nel luglio 1967 appare un numero unico con direttore Giovanni Ayassot e in seguito il mensile del PCI ebbe come direttore responsabile Diego Novelli. Seguirono Ugo Garelli e Gianfranco Brusasco. Per un certo periodo uscì solo per rispettare i termini legali, durante la pubblicazione di "Cronache", e la testata venne poi riattivata nel 90.. P.B.
UN GIORNALE DELLA SINISTRA- presentazione del 1° numero de ‘il Pinerolese’, luglio 1967

Con questo numero nasce nel pinerolese un nuovo giornale, mensile. La testata, poco fantasiosa , se si  vuole,  sta ad indicare la zona ai lettori della quale esso - intende rivolgersi: Pinerolo, l'ampia zona di pia​nura e pedemontana che la circonda, e le sue valli.

E' una zona che purtroppo da molto tempo la stampa locale di sinistra ha lasciato sguarnita dopo le alterne vicende del comunista ( Progresso delle Valli del Pinerolese” e del socialista “ Avvenire delle Valli”. (…)

E' un giornale che nasce dall'iniziativa di un gruppo di compagni comunisti, ma che non vuole essere il portavoce della sola voce ufficiale del Partito Comu​nista. Né vorrei il questo punto dover definire i limiti esatti della parola quando lo chiamo giornale della “ sinistra”. Volendo ricercare formule si potrebbe, essere tentati a scrivere PCI+PSU+FSIUP, ma a questo punto si sarebbe in dubbio se aggiungere il molto (Cattolici, Valdesi e altri di sinistra) che resta fuori o se togliere qualche parte di quel che vi è compreso. No. Lasciamo perdere le. alchimie e gli schematismi. Un giornale si qualifica per i suoi contenuti di fronte ai problemi reali e non per le enunciazioni teoriche o i sottotitoli. E' di fronte ai grossi problemi politici, economici, sociologici e sindacali della zona' che il giornale saprà trovare simpatia e adesione nei lettori,(…)
.

A questo punto ci si potrebbe obiettare che questo è un piccolo giornale, che la sua periodicità non è sufficiente per porsi un programma che può essere quindi considerato abbastanza ambizioso, ma il fatto che esso sostituisca il nulla è già molto. La pubbli​cità che noi ospitiamo è una testimonianza di fiducia; l'impegno con cui lavoreremo potrà determinare l'al​largamento della iniziativa come tiratura. e numero di pagine. La redazione cercherà contatti, con gli amici che lavorano nelle amministrazioni locali, con i lavoratori delle fabbriche e della campagna, nell'in​tento di individuare i problemi dei vari settori e di ricondurli alla tematica 'più generale' della posizione delle forze di sinistra di fronte ad essi.

Desideriamo togliere alla stampa di destra della zona il monopolio dell'informazione, le lasceremo quello della mistificazione e del paternalismo, che cercheremo però di. combattere con tutte le nostre forze. La situazione in cui la vecchia politica padro​naIe della Mazzonis, della Talco e Grafite, del CVS, della RIV, ha lasciato la zona di Pinerolo, ci ha riconfermato che è necessario cercare forme nuove e più democratiche nei rapporti di lavoro, nella gestione della cosa pubblica, della vita sociale in genere. (…)

.


Giovanni Ayassot

<<Il Comitato per la difesa delle miniere>> della Talco&Grafite Val Chisone(1967)
La direzione aveva annunciato 280 licenziamenti di minatori.

Sul grave provvedimento dei licenziamenti e  accanto alla lotta dei minatori,  venne costituito il Comitato per la difesa delle miniere  che raccolse al suo interno un'eterogeneo gruppo di persone ( parroci, pastori, sindaci, sindacalisti, studenti, operai), però tutti uniti nell'intento di difendere il diritto al lavoro dei minatori. Il Comitato si assunse il compito di pubblicizzare la lotta e di organizzare forme di solidarietà con i lavoratori delle miniere. Inoltre, come sottolineava il periodico "Venticinquesima ora", il Comitato pur non essendo riuscito ad avere " grossi risultati esterni la sua funzione è stata positiva, perché tra l'altro ha cominciato a mobilitare sui problemi operai nuclei di studenti e forze sociali più vaste. "

vedi ampio testo di Lorenzo Tibaldo, in Appendice, tratto dalla ‘Beidana’. 

<< Il Movimento Studenti Cattolici - ricordi>>
Accanto all’Azione Cattolica parrocchiale, esisteva un’organizzazione tale da coprire l’intera diocesi di Pinerolo, anche qui con dirigenti (per i maschi C. Canal, C. Bertolotto e altri, per es. Elio Salvai) e con sacerdoti (ad es. don Accastelli, don Morero, don Giustetti per il ramo femminile).


Ma presso il Centro Diocesano era entrata in funzione un’esperienza specifica rivolta a studenti e studentesse delle Medie superiori (mentre nell’Azione Cattolica parrocchiale era prevista la mescolanza con chi già lavorava). Certamente con l’origine di tale attività era legato don G. Barra, che aveva costruito una Casa alpina a Soucheres Basses dove organizzava in estate soggiorni di svago e formazione per giovani di entrambi i sessi. Inoltre, prima di fondare Comunione e Liberazione, a Milano, don Giussani aveva lanciato una “Gioventù studentesca”. Don Accastelli si era laureato in filosofia presso l’Università Cattolica di Milano e conosceva l’esperienza; pur non condividendone alcuni principi di fondo, ne intuì le potenzialità come formula organizzativa.

Furono anni di tensione , ma anche di grande attesa ed effervescenze, legate, per il mondo cattolico, con lo svolgimento del Concilio Ecumenico Vaticano II. Esso portò alcune grosse novità:

1) la più evidente, la Messa celebrata in italiano e non in latino,

2) la chiesa concepita non come “società perfetta” bensì come “popolo di Dio”

3) l’attenzione al testo biblico

4) l’apertura alle “gioie ed alle speranze” del mondo moderno.

L’arrivo di un giovane vescovo a Pinerolo contribuì a facilitare lo svecchiamento. Con molta più audacia il Movimento Studenti, con più prudenza l’Azione cattolica parrocchiale, assecondarono tale processo, facendo conoscere le decisioni e qualche documento del Concilio.

Tra gli aspetti qualificanti del Movimento studenti in quel periodo:

a) una mostra sul Vietnam con raccolta di firme, che scandalizzò perché solidarizzava con il Vietnam comunista

b) iniziative sul terreno sociale: Nel 1967 tutti i dirigenti dell’Associazione inviarono all’Eco del Chisone una lettera di solidarietà con i minatori in uno sciopero (e furono quindi “richiamati”, tramite un incontro diretto col Vescovo). Un altro intervento  fu quello per l’abolizione della tramvia per Villar , che era ormai un ostacolo per la viabilità

c) una notevole circolazione di libri intorno ai temi del concilio, compresa l’apertura al dialogo ecumenico (ad es. con la chiesa valdese, tramite Agape).

Ma, come dicono ormai i libri di storia, il 1967 era l’anno incubazione esplosivo del “Sessantotto”

Aspetti importanti:

a)l’attenzione al problema del Vietnam, la protesta per l’escalation dei bombardamenti; nuove mostre cittadine e liste di firme. Organizzazione di un digiuno di protesta. Alcuni miei amici un po’ più giovani e di uno-due un po’ più vecchi, si abbonarono al “Courier du Vietnam” che esponeva il punto di vista di Harroi.

b) l’interesse per le forme della politica non-violenta: cortei, sit-in, canzoni. digiuni  e  a partire  dal movimento americano dei ‘neri’ che lottavano contro la discriminazione, Gandhi e Luther King, ma anche l’opera di Capitini e la rivista Azione non violenta cominciarono a circolare.

c) l ’informazione sull’attualità:  ‘Note di cultura’ e poi ‘Testimonianze’; nel ’67, era già uscita la rivista settimanale della DC di sinistra ‘Settegiorni’,  la rivista ‘Il gallo’ di Genova, dove accanto ai temi più spirituali, si trovavano trattazioni su: la società dei consumi, il neo-capitalismo, la guerra, l’obiezione di coscienza, la libertà religiosa (sempre da un punto di vista ‘progressista).

d) l’interesse per la scuola: nella primavera era uscito ‘Lettera a una professoressa’, un gruppo interno al Movimento S. cattolici lo studiò, approfondì varie questioni sulla storia della scuola italiana. Ne furono fatti alcuni articoli per un numero della rivista che uscì in autunno.

Scoppiarono le occupazioni universitarie. Poiché ogni anno in chiesa si raccoglievano fondi per l’Università Cattolica, e visto che gli studenti di Milano protestavano, su proposta di C.Canal, si procedette ad una ricostruzione della storia dell’Università Cattolica; si chiesero un paio di articoli agli studenti ‘in lotta’; si pubblicò un numero su tale argomento, organizzando il pubblico dibattito e diffondendo la rivista all’uscita delle Messe domenicali della città, invitando i fedeli a non versare soldi per l’Istituzione. Seguì regolare richiamo del vescovo.

In occasione della Messa di mezzanotte nel Duomo cittadino con celebrazione del vescovo, per Natale, il Movimento organizzò una distribuzione di volantini: “ La pace del Natale non è la pace di Johnson” e  con cartelli da uomini sandwich.  C. Canal e Elio Salvai, che ricoprivano ancora le massime cariche dell’Azione Cattolica giovanile diocesana, furono costretti alle dimissioni dal Vescovo.

C.Canal partì per il servizio militare, l’Azione cattolica entrò in periodo di paralisi: il Movimento Studenti Cattolici continuò a fiorire con le sue attività, gli studenti delle scuole Superiori giocavano sui due fronti: reggevano le riunioni, i volantini, le discussioni (sciopero sì, sciopero no) nella scuola e poi seriamente continuavano l’attività dei gruppi del sabato di ispirazione religiosa. 

Che cosa  era successo?

Nell’estate, alla casa alpina di don Barra, il Movimento studenti cattolici aveva organizzato una settimana di studio sul tema ‘il cristianesimo e la storia’.

Erano state svolte relazioni fondamentali sul libro di un teologo del dissenso, J.M.Gonzales-Ruiz, ‘Il cristianesimo non è un umanesimo’ e sulle tesi di G.Girardi (Credenti e non credenti per un mondo nuovo, Cristianesimo e marxismo).

Di quell’anno due eventi ebbero enorme risonanza cittadina:

1) la contestazione con cartelli e volantini della Giostra degli Acaja alla sua prima edizione;

2) la contestazione dell’inaugurazione del Museo Nazionale della Cavalleria. Fin dal mattino di quella domenica tutti gli ingressi della sede del mov.studenti erano presidiati da drappelli di poliziotti con casco e moschetto. 

Alla fine del 1968, l’autorità diocesana tentò una regolarizzazione e normalizzazione del Movimento Studenti Cattolici. Sostituì l’assistente religioso responsabile, don Barbero, con don Morero, più malleabile dai voleri della Curia. L’esperienza dell’associazione non si esaurì subito; per un anno ci fu una nuova sede, nuovi gruppi; anche chi cercò con la massima buona volontà di collaborare, dopo alcuni mesi pensò fosse necessario che i più anziani chiedessero al vescovo il ritorno di don Barbero; ma non ricordo più se si giunse subito al punto di rottura o si tennero trattative inconcludenti.

La rivista Venticinquesima Ora stampò ancora due ponderosi numeri di critica alla chiesa locale; in occasione del secondo si volse l’ultimo incontro con il Vescovo; poi l’esperienza si chiuse.

Intanto, nella parrocchia di San Lazzaro, erano stati trasferiti prima don Accastelli, come parroco, poi don Barbero e don Polastro.

Il sommovimento di quei mesi e quegli anni segnò la fine della esperienza del mov. studenti nella struttura dell’Azione Cattolica.

Il casus belli finale fu un numero di Venticinquesima ora del marzo ’68, contenente una critica  argomentata all’Università Cattolica in nome della laicità e tra l’altro un articolo di forte attacco alla Democrazia Cristiana, all’onorevole locale ed all’Eco del Chisone che sosteneva la necessità e l’opportunità di unità politica dei cattolici nella DC.

Evidentemente era troppo; E.Salvai fu invitato a dare le dimissioni ed, avendo sostenuto che se non era più gradito dovevano revocargli l’incarico, così avvenne.

Si dimisero anche gli altri membri del gruppo diocesano (tra cui il presidente diocesano di tutta l’organizzazione Alberto Barbero, Claudio Bertolotto, ecc.), si cambiò sede (da via del Pino a Piazza Solferino e più tardi a via Mazzini), prevalse una dimensione politica, rimase un rapporto forte per alcuni con la parrocchia di San Lazzaro dove era stato nominato parroco don Giorgio,  affiancato più tardi da don Mario Polastro e don Franco Barbero.

(sintesi dalle testimonianze raccolte in Appendice)

<< XXV ora >> (1967-70)
E' una rivista redatta da un gruppo di studenti e di intellettuali dell'area della contestazione giovanile e del dissenso cattolico. L'iniziativa della pubblicazione nasce all'interno del mondo cattolico tra la fine del '66 e i primi mesi del '67, tant'è vero che il giornale viene originariamente stampato a cura della tipografia Vescovile dei Padri Giuseppini che ne patrocina l'uscita. Dai temi trattati nei primi numeri ( il malessere giovanile, la musica beat come liberazione e rottura) si arriva ben presto all'antimilitarismo, alla denuncia del carattere imperialistico della guerra in Vietnam, alla critica del consumismo e alla condanna delle condizioni di vita nei quartieri-ghetto del centro storico di Pinerolo. La ricerca sociale e la tensione ideale del gruppo si esprime poi nella rivendicazione sempre più radicale di un cristianesimo militante a fianco dei deboli e contro le ipocrisie della Chiesa Ufficiale. Quando alla scoperta di Martin Luther King segue la diffusione del pensiero e dell'opera di Camilo Torres, di Che Guevara e di Mao-Tse-Thung, la rottura con la Chiesa locale diviene insanabile e aperta. Già pubblicato fin dal novembre 1967 con periodicità irregolare con la qualifica di 'periodico degli studenti Pinerolesi', il giornale viene stampato presso la tipografia "Mondograf" di Torino. Così, dal marzo del 1968, le pagine della rivista ospitano gli interventi del movimento studentesco, dibattiti sul rapporto fra il marxismo, la rivoluzione e il cristianesimo, inchieste provocatorie e documentate sui rapporti fra la Chiesa e il potere locale. Nel maggio '68 inizia una articolata serie di servizi su "Capitale e classe operaia nel pinerolese" che porterà i giovani redattori della rivista a contatto diretto con il mondo sindacale e operaio. Sulle pagine di "Venticinquesima ora" trovano posto interviste a operai e documentazioni inedite e stimolanti sulla Riv, la Beloit, la Mazzonis e la Talco e Grafite. L'incontro fra la radicalità studentesca e le ali più avanzate del sindacalismo militante produrrà il travagliato e assai fecondo rinnovamento che romperà positivamente l'immobilità della sinistra sindacale e politica. La relativa sensibilità del mondo cattolico, l'apertura del dialogo e del cammino ecumenico con la Chiesa Valdese, la stessa vivacità attuale della nuova sinistra in quelle zone, trova le sue radici nei dibattiti e nelle elaborazioni comparse su questa rivista tra la fine del '66 e il gennaio del 1979, data della fine delle pubblicazioni. 

Fra i redattori c'erano Gianni Balcet, Paolo Baral, Piero Bassani, Claudio Bertolotto, Isa Demaria, Claudio Foti, Sandro Giraudo, Fulvio Gottero, Silvio Mondino, Giorgio Piacentino, Piero Sacchetto, Ico Vallillo, Aurelia Priotto, Salvatore Ameduri, Piero Baral, Vincenzo Baraldi, Miki Negro, Elio Salvai, Claudio Canal, Amos Pigntelli, Grado Merlo.
Mario Dellacqua

<< Il Gruppo teatro Angrogna>>
Nell’estate del 1967 ad Angrogna una dozzina di giovani valdesi si ritrova, la sera del 23 giugno, nella delle attività del capoluogo. Due di essi, Giampiero Saccaggi e Jean Louis Sappé, formulano la proposta di creare un Gruppo filodrammatico.

La storia delle Filodrammatiche valdesi  è remota: “la teatralità come linguaggio, come strumento di comunicazione, nelle comunità delle valli valdesi si è radicata tra gli anni Trenta e Cinquanta perché – ricorda Giorgio Tourn- risponde ad un’esigenza di ricompattazione in difesa dal fascismo; ma la sua tradizione risale alla fine dell’800, e cioè al momento della formazione delle unioni giovanili.”

A Natale del 1967 viene presentata ‘La luna è tramontata’ di John Steimbeck, nel 1968 si prepara lo statuto. A Natale del 1969 è la volta della commedia di Agostino Fassi ‘I 20 ani pi brut' ‘d pare Michel’.

Nel 1970  ‘Un nemico del popolo’ di Ibsen e poi ‘La scola d’j mari’, cresce intanto la discussione interna sul tipo di teatro da proporre e Jean louis sostiene :”dobbiamo necessariamente essere un gruppo sperimentale e d’avangardia recitando o opere del teatro classico oppure opere nuove e impegnate’. La riflessione su di sé del GTA e della chiesa stessa proseguirà negli anni, accompagnando la ricerca teatrale.

 Segue il lavoro di Tarn ‘ Delitto al Central Park’. A fine 1972 viene rappresentata  ‘La signora Brown’. Nel settembre ’73 viene ufficializzato il nome  Gruppo teatro Angrogna. A fine 73 lo statuto viene abolito, visto come un vestito stretto.

Viene messo in scena ‘Caro padre , la guerra è ingiusta’. Seguirà nel 1975: ‘dai campi e dalle officine’ spettacolo di canti. Nel 1975 il gruppo presenta una lista alle elezioni amministrative ad Angrogna e tutti e 12 vengono eletti. Si presenta ‘Quarto mondo’ e poi ‘La boje’ nel 76-77.

Nel 1978: ‘Pralafera’1920’, che verrà trasmesso anche in Rai.

Poi ‘Ninna nanna della guerra’-1984; 1987, ‘La Maciverica’; 1990 ‘A la brua!’; 1991 ‘ E mi chanto’; 1994 ‘Café Libertè’; 1995-99 ‘Bella ciao/ l’aprile che verrà’; Fort Village- 1998. Poi ‘La bicletta di Yang’.

Il lavoro del GTA comprende anche i recitals : ‘Le pauvre soldat’- 1980, ‘Chantoumne ‘nca’ una’ –1982, ‘La vita offesa’-1987, ‘Gino, classe 1924’-1997, ‘Renzo, partigiano a Pontevecchio’-1998, ‘Vieni o maggio’ 1999.

“Con il suo stile particolare, con la sua tenacia e sensibilità il Gruppo teatro Angrogna ha provato a percorrere in questi anni una strada tortuosa lungo la quale molti, dopo i soliti entusiasmi iniziali, si sono fermati. Leggere la storia del GTA nel libro di Renzo Tibaldo ‘Un grido di libertà’ invita “a mettersi in cammino prima che l’omologazione annulli ogni protesta. prima che il pensiero unico  omogeneizzi le differenze e riduca un’esperienza culturale alternativa a puro reperto archeologico”- scrive Giuseppe Platone nella premessa.

L’ultimo lavoro è ‘La recita’, autunno inverno 2003. “Lo spettacolo è una ricostruzione, forzatamente breve ed incompleta, di cento anni di teatro nelle Valli valdesi, una singolare e ancora attuale esperienza culturale che caratterizza questo piccolo angolo a maggioranza protestante del Piemonte. Vengono riproposti alcuni pezzi tradizionali del repertorio delle filodrammatiche delle Unioni giovanili Valdesi, dai canti ai monologhi, dai drammi alle commedie, utilizzando le quattro lingue tuttora parlate sul territorio (oltre all’italiano, il francese, l’occitano e il piemontese).

Si tratta per lo più di brani tratti dalla cultura popolare, ma non mancano testi di Autore, a significare l’importanza che queste comnunità contadine di un tempo intendevano dare alla formazione – se non di una coscienza teatrale vera e propria – di una sensibilità culturale difficilmente maturabile altrove.”

- scheda tratta dal bel libro ‘Un grido di libertà’ – Lorenzo Tibaldo- Hapax –2000

1968 in breve
In Italia sconfitta elettorale dei socialisti. Si estende il movimento delle agitazioni studentesche iniziato l'anno precedente. Avola: la polizia uccide due braccianti.Violente agitazioni studentesche e sciopero generale in Francia; trionfo del partito gaullista nelle elezioni politiche straordinarie. Il movimento degli studenti dilaga in tutti i paesi occidentali. In Cecoslovacchia l'intervento delle truppe del Patto di Varsavia mette fine all'e​sperimento riformatore di A. Dubcek. Grande offensiva Vietcong in Vietnam del Sud. Johnson ordina la cessazione dei bombardamenti sul Vietnam del Nord, il cui governo acconsente all'apertura di negoziati. Assassinati negli Usa Martin L. King e R. Kennedy. R. Nixon è eletto presidente. Paolo VI emana l'enciclica Humanae vitae . Alluvione in Piemonte. Tre astronauti americani compiono la prima circumnavigazione della Luna. S. Kubrick presenta il film 2001: Odissea nello spazio
(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<<Dossier Ecomese- cronologia 1968-78>>
anni di lotte, scioperi, cortei, denunce e guai
Cronologia di quegli anni caldi: dai fischi degli studenti alle autorità che inaugurano la nuova sede del "Buniva" e il Museo della Cavalleria, all'assedio della sede del Msi in via Trento. Il "voto unico" nelle elementari e la "carta rivendicativa" degli studenti delle superiori. Gli incidenti mortali sul lavoro alla Beloit e alla Carello. I "proletari in divisa" e i "proletari sfrattati del ghetto".

1968
Marzo
Lunedì 21 al Magistrale e al Liceo gli studenti sono in agitazione: chiedono lo svecchiamento dei programmi. I due presidi e buona parte degli insegnanti si dimostrano interessati a discutere le proposte degli allievi. Poi la situazione precipiterà.

Maggio
Domenica 5, prima edizione del Palio degli Acaia e prima uscita ufficiale di alcuni gruppi di contestatori che, con cartelli e slogan criticano la manifestazione, le autorità presenti e l'Amministrazione comunale. L'appuntamento in grande stile è a ottobre per l'inaugurazione del Museo della Cavalleria.

Ottobre
Elezioni interne alla Beloit di Pinerolo. L'Alabi, il sindacato padronale, perde la maggioranza: da 6 rappresentanti passa a 5. Cgil-Cils-Uil aumentano da 4 a 5. Sono pari. Per il direttore del personale A.J. Manganaro "non si tratta di un insuccesso dell'Alabi ma solo di un rafforzamento della Fiom-Cgil". C'è un clima di paura alla Beloit? Manganaro: "Troppi parlano dei problemi della Beloit senza conoscerli".

Domenica 13: si inaugura il Museo della Cavalleria di Pinerolo con il raduno nazionale dei cavalleggeri Pinerolo, presente il ministro della Difesa Gui (Dc). Gli studenti inscenano una manifestazione di protesta che sconvolge il calendario della giornata. In Consiglio comunale Di Luciano (Pli) accusa i giovani di "indegna gazzarra" e si chiede se è vero che il sindaco Bernardi (Dc), allora insegnante alle Magistrali, "sia un po' il loro portabandiera". Bernardi: "Questi problemi passano attraverso la linea della propria coscienza". Il consigliere Morero (Pci) esprime "piena solidarietà agli studenti" e "condanna l'azione repressiva delle Forze dell'ordine nei confronti dei dimostranti".

Novembre
Tre giorni di sciopero degli studenti contro l'istituzione del nuovo orario delle lezioni al "Buniva" (8-12,45). Il preside don Cavallone "cede": si entra di nuovo alle 8,20.

Molti insegnanti non sono ancora stati nominati dal Provveditorato. Il Movimento studentesco di Pinerolo punta il dito sulla disorganizzazione della scuola e lancia la "Controscuola", momento in cui gli studenti prendono coscienza della loro condizione.

Il 30 il Collegio docenti del "Buniva", a maggioranza, decide le sanzioni contro alcuni allievi per alcuni volantini affissi in bacheca. 15 giorni di sospensione a Paolo Baral, 3 a Fiorenzo Bessone, Giuliano Pastore, Roberto Ghirardi. Ammonizione scritta a Ennio Bonansone. Foti junior e Marco Borsotti del Classico sono invece denunciati per "invasione" (del Buniva) e "danneggiamento di edificio pubblico" (due vetri rotti). Mentre i proff. sono riuniti giunge un corteo dalle Magistrali e dal Classico che protesta in via dei Rochis. Il 31 sciopero di solidarietà di tutti gli studenti delle superiori di Pinerolo.

1969

Gennaio-febbraio


Lunga lotta della fonderia Omef di Luserna, per l’applicazione del contratto e per l’ambiente di lavoro.

Primavera

Tre sere organizzate da d. Barra al Cinema Nuovo a Pinerolo, partecipano 600 giovani.

Sull’Eco del Chisone ampia informazione e dibattito con paginoni sul divorzio, sulle lotte studentesche, sull’Azione Cattolica, sulla condizione dei lavoratori, una tavola rotonda delle Acli, le lotte della Fiat, il ruolo del settimanale cattolico.

Giugno

Sette in condotta a Elena Borio, Beppe Gastaldi e Lucia Danese, studenti attivi nel movimento studentesco delle Magistrali che li ha costretti a portare tutte le materie a settembre.
Il Consiglio di classe su pressione del Preside Cavallone dà il 6 in condotta a  Paolo Baral, studente del Buniva, del movimento studentesco.

Ottobre

Si trascina l’asta per la vendita del CVS, fallito nel 1965 e ora in gestione all’ETI che non ha ancora comprato l’azienda. L’asta è partita da 27 miliardi e si chiuderà con la vendita all’ETI per 12 miliardi a febbraio ’70.
Novembre

Il 15 inaugurazione della nuova sede del "Buniva" in via dei Rochis. Gran parte degli studenti risponde: "Non serve a niente spendere 780 milioni per una scuola modello, se la scuola non serve alle esigenze degli studenti". Giungono anche gli studenti del Classico che accolgono gli onorevoli e i sottosegretari con fischi e slogans di protesta. Alcuni insegnanti dell'istituto non partecipano alla cerimonia. Da tre giorni gli studenti sono in sciopero.

Il 18 gli studenti dei Licei e delle Magistrali si riuniscono in assemblea con alcuni operai al "Pinerolo Primavera" in via Marro.

19, sciopero nazionale per la casa. Corteo per Pinerolo di 1.500 persone (operai, studenti, cittadini, qualche sacerdote e seminarista) fino alla Riv. Angelo Polastro, Franco Cavanosio, Agostino Vera, Luigi Moine, Giuseppe Bessone, tutti sacerdoti, scriveranno una lettera aperta di appoggio: "I membri del popolo di Dio che camminano nella storia non possono rimanere indifferenti di fronte agli eventi". Tonino Chiriotti (Fim-Cisl) risponde agli attacchi del preside del "Buniva" don Cavallone: "È penoso assistere allo spettacolo di un prete che senza cognizione di causa sulla condizione operaia alla Riv-Skf si scatena con tanta violenza contro i manifestanti". Gli studenti si riuniscono in assemblea in piazza Fontana.

Un operaio alla Riv Skf di Villar è sospeso per aver disegnato una vignetta in cui ritrae un operaio crumiro. Il 27 ben 200 studenti delle Magistrali fanno pressione per poter partecipare al Collegio docenti che respingerà tutte le loro richieste.

Dicembre
Il preside Tarditi delle "Magistrali" chiude la scuola "nell'impossibilità di svolgere la normale attività didattica" e convoca i genitori il 6 dicembre. In precedenza al "Buniva" don Cavallone aveva chiesto alle famiglie una sorta di "mandato" per agire con fermezza contro gli studenti "perché nella scuola si studi e non si faccia altro".

Professori, studenti e genitori il 6 in assemblea al teatro Roma in via del Pino.

A fine mese nasce il problema degli sfratti in via Trento, centro storico di Pinerolo. Alcuni di questi alloggi fatiscenti e malsani sono di proprietà della prof.ssa Lidia Aimonetto, preside della media "Pellico" e poetessa.

1970
Febbraio
Gli studenti del Liceo valdese di Torre Pellice partecipano allo sciopero contro la repressione.

Aprile
Scioperi spontanei all'Indesit di None e Orbassano contro la velocità delle linee di montaggio.

Alla media "Pellico" un insegnante di disegno dà come ‘penso’ ad un ragazzino "che disturba" lo scrivere 84 volte la frase "Devo stare zitto". Chissà perché 84? Un gruppo di genitori contrari a questa punizione stila un volantino e lo distribuisce davanti alla scuola.

Il 14 maggio gli operai bloccano i pullman Atm a Pinerolo. Chiedono orari migliori e tariffe più basse.

Giugno
All'Indesit di None sono sospesi dal lavoro 600 operai in seguito ad una catena di scioperi nei magazzini.

Luglio
Dopo quindici giorni finisce lo sciopero degli insegnanti che aveva bloccato scrutini ed esami.

Alla Beloit un operaio è licenziato in tronco per un incidente durante la lavorazione. Gli operai scendono in sciopero. Il direttore del personale Manganaro, per giustificare il licenziamento, scrive un volantino in sua difesa.

Settembre
Sciopero all'Eti di Perosa per i bassi salari e le condizioni di lavoro. Timori per ottanta famiglie che rischiano di essere sfrattate dalle case dell'ex-Cvs.

Ottobre
Assemblea cittadina al salone "Primavera" sui bocciati nella scuola media. Da un'inchiesta a Pinerolo emerge che solo quattro ragazzi su dieci sono stati promossi a giugno, i bocciati sono quasi tutti figli di meridionali.

Novembre
Inchiesta a None e Volvera sul lavoro nero dei ragazzi sotto i 15 anni nelle boite e come camerieri. Facevano anche i turni: dalle 6 alle 15 e dalle 15 alle 22,30.

Un morto diciottenne all'Indesit di None e due operai licenziati all'Indesit di Orbassano: sciopero di due giorni. Volvera: la Fiat pensa di insediarsi con uno stabilimento di 105mila mq coperti. La Fiat offre 155 milioni al Comune. Il sindaco, geom. Giuseppe Favaro, è favorevole.

Una settimana di scioperi alle superiori di Pinerolo. Gli studenti presentano una "carta rivendicativa" ai presidi. Poche e marginali le richieste accolte.

Dicembre
Due operai morti sul lavoro alla Beloit e uno alla Carello di Campiglione. Due giorni di scioperi degli studenti con corteo in Pinerolo e sit in davanti alla sezione del Msi in via Trento: "Fascisti carogne, tornate nelle fogne" è lo slogan più gridato.

Cumiana: sciopero alla nuova Fast. Gli operai chiedono un'aumento di 70 lire orarie un premio annuale di 70mila lire. L'azienda risponde "picche": sciopero al 95% di un giorno.

1971
Febbraio
Il 13 un gruppo di fascisti giunti da Torino distribuisce il sabato pomeriggio volantini sotto i portici e fa ruotare in aria catene. Studenti e antifascisti assediano la sezione Msi di via Trento 36. I picchiatori si barricano nella sezione e sparano con uno scacciacani. La Polizia giunge da Torino. Tafferugli. Tre feriti. Cariche della Polizia agli assedianti. Alcuni picchiatori e alcuni assedianti sono portati in caserma e rilasciati nella notte. Sezione Msi data alle fiamme. Mercoledì 17 sciopero generale nel Pinerolese contro il fascismo. Al processo nel giugno '73 ai fascisti 1 mese e 10 giorni, agli antifascisti 10 mesi e 25 giorni. Sembra il paese di Pinocchio.

Marzo
Nelle elementari del Pinerolese sta prevalendo tra gli insegnanti la prassi di dare "il voto unico" ai ragazzi, ovvero un voto uguale per tutti. L'ispettore Diana invita le maestre a desistere e a valutare i loro allievi. L'Mce, il Movimento di Cooperazione educativa di Ciari e Alfieri, è all'avanguardia nella nuova didattica. Si riscopre Freinet, pedagogista francese, e il suo giornalino di classe. Il prof. Bartolo Viroglio di Vigone è il leader carismatico dei giovani insegnanti.

Roletto: alla Con Pak entra il sindacato. Scioperi articolati all'Indesit di None. Il 31 marzo corteo di mille operai Indesit a Pinerolo con gli studenti delle Magistrali e del Classico. Bloccata la Statale per Orbassano.

Villafranca: tre giorni di sciopero al salumificio Aimaretti: si chiede l'applicazione del contratto di lavoro. Classico e Scientifico: gli studenti si uniscono in "collettivo", un'ora alla settimana di autogestione.

Cercenasco: attentato attribuito ai fascisti contro la casa di un dirigente della Acli e rappresentante sindacale alla Fiat Rivalta.

Maggio
Nella notte del 14 esplode una bomba davanti al "Nizza Cavalleria" di Pinerolo, la caserma che aveva visto numerosi volantinaggi ai soldati. Sta nascendo il Movimento dei proletari in divisa, auspice Lotta Continua.

Giugno
Il Comitato dei "proletari del ghetto di via Trento" (le case malsane del centro storico di Pinerolo) sfila in corteo e si reca in Comune dal sindaco Bernardi. Il quartiere S. Lazzaro si mobilita: vuole una "sua" scuola media.

Luglio
L'Agait, la non proprio progressista associazione dei genitori del "Buniva", se ne esce con un documento in cui invita genitori e allievi a scriverle (Casella postale 23) illustrando fatti e comportamenti degli insegnanti ritenuti non adeguati: "Si accettano anonimi ed apocrifi (cioè dei falsi) purché presentino fatti ed episodi realmente accaduti". Plaude all'operato del nuovo preside Vinassa. Don Cavallone è tornato all'insegnamento.

Settembre
La fornace di Bricherasio inquina? "Sì", lo sostiene un Comitato che si sta mobilitando.

Ottobre
Cumiana, Nuova Fast, tre settimane di lotta per l'ambiente di lavoro e le paghe. Al Liceo nasce il "Gas", Gruppo studenti autonomi, che tiene una sua assemblea. Vogliono "riportare l'ordine nella scuola e nella società".

Novembre
All'Itis e al Birago sono attivi i comitati degli studenti che lottano contro l'autoritarismo degli insegnanti, la valutazione e la selezione. Un insegnante di matematica è solito dare voti tipo "zero più". Nel corso di un incontro con gli studenti il vice-preside si barrica in sala professori.

Dicembre
Riprende la lotta alle superiori. I presidi "si rimangiano" le poche richieste accolte nella "carta rivendicativa". I Carabinieri intervengono al Magistrale "Rayneri". La Fim-Cisl di Pinerolo è solidale con gli studenti. Il preside del Classico dice: "Lo sciopero è ingiustificato e costituisce un atto di indisciplina. Chiedo alle famiglie di collaborare e fare opera di chiarificazione con i figli". Gli insegnanti "democratici" si riuniscono al Magistrale per trovare una soluzione al problema della contestazione.

----

Scioperi, picchettaggi, cortei, collettivi, occupazioni, blocchi

 Furono anni di "lotta dura senza paura"

 Ma anche il periodo delle denuncie a raffica della Procura di Pinerolo. Licenziamenti alla Beloit, cassa integrazione all'Indesit, sospensioni alla Gutermann di Perosa. Autogestione nelle superiori di Pinerolo, occupazione delle Case Fiat di Volvera, autoriduzione delle bollette a Piossasco. Molti Comuni alle sinistre nel giugno del '75.

1972
Gennaio - Al Classico di Pinerolo il preside Albera sospende uno studente per sei giorni: Mario Dellacqua, oggi assessore al Comune di None di Rifondazione, "ha mancato di rispetto al preside e alle istituzioni".
Febbraio - Il 2 inizia il processo "per direttissima" al generale Emilio Faldella: a Pinerolo il 4 novembre del '70 ha strappato alcuni manifestini antimilitaristi. Sarà "condannato" ad una multa di 15mila lire per "deterioramento di affissioni". 
Dubbione: 14 licenziamenti alla Scot.

21 marzo: processo al direttore de "Il Giornale di Pinerolo e Valli" Ettore De Giorgis, al responsabile dell'ex-Tipografia Subalpina di Torre Pellice e a un suo dipendente per l'articolo "La bomba al Nizza" per apologia di reato. Piovono altre undici denuncie "per vilipendio continuato alle forze armate" nei confronti di altrettanti militanti di sinistra. Assolti i tipografi, condannato il direttore a 20mila lire di ammenda: "Ha omesso la vigilanza", assolto dall'apologia.

Anche il vescovo di Ivrea mons. Bettazzi è denunciato per "blocco stradale" nel Canavese.

Maggio - Cumiana: 40 licenziati alla Nuova Fast.

Giugno - Risultati nelle superiori: all'Itis il 26% di respinti, ai geometri il 16, alle Magistrali, il 6, al Classico l'8. Fioccano i 7 in condotta.

Luglio - 68 lavoratori della Fiat di Rivalta che alloggiano nell'ex-Casa salesiana di Piossasco di proprietà della Fiat sono sfrattati. Pci, gruppo di Base e sindacato si mobilitano.

Settembre - Val Pellice, la Marini licenzia tutti gli operai. Sono trecento. In crisi l'Eti di Perosa.

Ottobre - Inizia anche nel Pinerolese la lotta di Cgil-Cisl-Uil per ottenere la gratuità dei libri di testo per le medie. Nascono comitati a Piossasco, None, Volvera e Orbassano.

Novembre - Alla Fiat di Rivalta è arrestato un operaio di Pinerolo, Michel Terzano, e tre delegati sindacali durante lo sciopero del 17 novembre. Un delegato sindacale di Cercenasco è invece licenziato. Scattano iniziative di solidarietà politica. Assemblea al "Primavera" sabato 25. Il 22 studenti e una parte degli insegnanti hanno scioperato insieme a Pinerolo.

Dicembre - Pinerolo, otto giorni di sciopero consecutivo con cortei alle superiori: dal 12 (anniversario della strage di piazza Fontana) al 18. Il nuovo preside del "Buniva" De Gregori "chiude" la scuola e affronta il picchetto di operai all'ingresso dell'istituto, chiama i Carabinieri e sospende alcuni studenti.

1973
Febbraio - Alla Beloit di Pinerolo: denuncie, licenziamenti e sospensioni di alcuni operai per i picchetti ai cancelli: sciopero il primo febbraio "contro la repressione padronale" e slogan contro Manganaro, direttore del personale. In piazza Cavour comizio di Pugno, Cgil.

Suscita perplessità e ironia l'iniziativa dell'Amministrazione di Piossasco (centro-destra, sindaco Bottari) di raccogliere firme per modificare la Legge Merlin sulla prostituzione. Firmano in settanta su 13mila abitanti.

Marzo - Sei soldati della caserma Berardi di Pinerolo sono arrestati e incarcerati a Peschiera in seguito alla distribuzione di volantini in cui si denunciava la qualità del rancio e l'uso "antiproletario" dell'esercito.

Il 23 si tiene a Piossasco un corteo operaio di circa duemila lavoratori dell'Indesit e della Fiat Rivalta: vogliono il contratto e il ritiro di alcuni licenziamenti.

Nella notte tra il 29 e 30 marzo scoppia a Pinerolo una bomba che danneggia la casa parrocchiale "S. Lazzaro". È il secondo ordigno in meno di due anni. In un volantino si legge: "Le bombe sono la risposta padronale e fascista alle lotte proletarie nella fabbrica, nella scuola, nei quartieri e nell'esercito".
Giugno - In Val Pellice è scoperto un "campeggio" nel vallone della Liussa di un gruppo di neofascisti. Sono portati in caserma a Torre Pellice da un gruppo di antifascisti che avranno in seguito un sacco di grane.

La Procura della Repubblica di Pinerolo intende procedere contro due sacerdoti della parrocchia di S. Lazzaro in merito ad un volantino distribuito in chiesa nel 1971 dal titolo: "4 novembre: per onorare i morti, non più guerre né padroni". Lo scritto si concludeva con una citazione evangelica di Matteo: "Beati i costruttori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio". L'accusa: vilipendio della Repubblica, delle istituzioni e delle forze armate.

Luglio - 14 nuove denuncie partono dalla Procura di Pinerolo: a due militanti di Lotta Continua "per istigazione all'odio fra le classi", agli antifascisti della Val Pellice per "violenza privata" e a cinque giovani di Pinerolo che volantinavano il 9 giugno.

Settembre - A Piossasco, Orbassano, Volvera, None, Candiolo e Airasca mobilitazione dei partiti della sinistra e di Cgil-Cisl-Uil contro l'ipotesi di altri insediamenti della Fiat nella zona già interessata dall'immigrazione e dalla mancanza di servizi.

Domenica 16 settembre: mobilitazione contro i neofascisti che nella sezione di via Trento a Pinerolo tengono un dibattito con un esponente della Cisnal. "Baschi neri" in assetto di guerra e lacrimogeni in canna pattugliano la zona.

Ottobre - A Piossasco le elementari e le medie sono ancora in gran parte negli alloggi. La lotta per i libri gratuiti si conclude positivamente. Il presidente della Regione conte Dc Cavalleri dice "Ok".
Novembre - Trasporti. riprende la lotta degli studenti contro il paventato aumento del 40% degli abbonamenti e dei biglietti. Dalla Val Pellice e dalla Val Chisone gli studenti intendono allargare la lotta anche alla pianura. Chiedono il rimborso delle corse non effettuate, la triplicazione della validità, sconti nel tratto Fenestrelle-Perosa, prezzo politico per i lavoratori studenti.

Dicembre - Si chiude un anno di contestazione. Le denuncie della Procura sono ormai 70 solo nel '73. A queste si aggiunge la condanna (due mesi) a due operai della Beloit "per violenza privata, lesioni e ingiurie" per un episodio accaduto in fabbrica durante un corteo interno. La pena è stata superiore a quella richiesta dal Pubblico Ministero.

1974
Gennaio - Il 16 esce nel Pinerolese il primo numero della "Lanterna", settimanale del centro-destra Dc molto vicino al conte Calleri, presidente della Regione e seduto su altre 39 poltrone di potere. Vuole essere l'anti "Eco". Durerà pochino. La sinistra extraparlamentare pinerolese dibatte sul "compromesso storico", alleanza Pci-Psi-Dc a livello nazionale, rigettandolo senza mezzi termini.

Febbraio - Pinerolo: la magistratura archivia il "caso" della "bomba" alla parrocchia S. Lazzaro. Per la diffusione di un volantino sulla morte di un alpino di Pinerolo quattro giovani di sinistra sono denunciati per "istigazione ai militari a disobbedire alle leggi e diffusione di notizie false e tendenziose". Sempre per un volantino "antimilitarista" partono altre otto denuncie. Anche l'Anpi si mobilita.

Marzo - Pinerolo-Orbassano: si comincia a parlare della costruzione dell'autostrada Torino-Pinerolo. La vuole quasi tutta la Dc, il conte Calleri e il centro-destra. Dicono "No" con diverse motivazioni le sinistre parlamentari e non e una frangia della Coldiretti. Anche i sindaci sono contrari. "Eco del Chisone" e "Giornale di Pinerolo e Valli" per una volta, sono sulla stessa linea del "No". Favorevoli la "Lanterna" e "Il Pellice". I contadini andranno a togliere i picchetti dal tracciato con i giovani di Lotta Continua, dei Gruppi di Base e delle Acli. L'Ativa era in mano alla Dc, poi passò a mezzadria con il Psi.

Pinerolo: si aprono i primi corsi delle "150 ore" per lavoratori per il conseguimento della licenza di terza media. A Pinerolo gli iscritti sono 195, frequentano alla "Pellico".

Aprile - "Il giornale di Pinerolo e Valli" si becca una seconda denuncia per "istigazione ai militari a disobbedire". Dal 1968 le denuncie per "reati" contro la scuola, l'esercito o d'opinione, di carattere sindacale o per antifascismo militante sono già 193.

Maggio - Si va a votare per il referendum sull'abolizione o meno della legge sul divorzio. Le sinistre parlamentari e "rivoluzionari" e i laici sono compatti per il "No" che vincerà. Inizia al campagna per dichiarare l'Msi fuorilegge: è avvenuta la strage di Brescia. Il 29 manifestazione a Pinerolo. Parla anche il sindaco Dc Bernardi ed è fischiato.

Settembre - None, cassa integrazione all'Indesit per seimila operai e impiegati… Tre militanti di Lotta Continua sono processati il 17 per un corteo del 1970 degli studenti che era passato vicino alle caserme di Pinerolo. 

L'11 la Val Pellice è in stato d'assedio: le forze dell'ordine cercano "covi" e "prigioni" delle Brigate Rosse. Qualche giorno prima a Pinerolo Curcio e Fransceschini erano stati arrestati al passaggio a livello di via Martiri.

Ottobre - A Piossasco e in altri centri inizia al campagna di "autoriduzione" delle bollette Enel dopo gli aumenti. Davanti agli Uffici postali c'è un banchetto gestito dai sindacati e dai gruppi della sinistra o dalle Acli che compilato il bollettino "autoridotto".

Nel Pinerolese si aprono le prime sezioni delle elementari "a tempo pieno". Per la sinistra "hanno un grande valore politico". Entrano in vigore i "Decreti delegati", ovvero i nuovi organismi di autogoverno della scuola. La partecipazione di studenti, genitori e insegnanti è normata. Grandi battaglie per presentare le liste "sindacali" per primi. Anche Lotta Continua partecipa con "liste di movimento". Si apre un combattivo dibattito: le sedute del COnsiglio d'Istituto sono aperte a tutti o solo agli eletti? La querelle morirà da sola: si scoprirà che i "Decreti delegati" sono scatole vuote.

Dicembre - A Torino sono condannati tre militanti di sinistra di Pinerolo per "vilipendio alle forze armate".
1975
Gennaio - Pinerolo. Don Accastelli e don Barbero, sacerdoti di S. Lazzaro, sono assolti "perché il fatto non costituisce reato" e "per non aver commesso il fatto" dall'accusa di vilipendio delle forze armate. Intervengono all'udienza a Torino il pastore valdese Tullio Vinay, Enzo Bianchi della Comunità di Bose, il prof. Guido Quazza, il prof. Giorgio Rochat storico militare, il pastore Paolo Ricca, docente all'Università valdese di Roma. I sacerdoti erano difesi dagli avvocati Costanzo, Guidetti Serra, Zancan, Gentili. 

Applausi in aula al momento della lettura della sentenza.

Alla Gutermann di Perosa 192 operai sono sospesi. Si danno da fare l'on. Borra (Dc), il sindaco di Porte Bontempi (Pci), Daviero (Psi), le Comunità religiose e il sindacato, i sindaci della Comunità Montana. Giovedì 23 sciopero generale nel Pinerolese e corteo a Perosa. Le sospensioni sono ritirate. Nel 1947 i dipendenti erano 1.300, nel '75 solo 600.

Dario Fo e Franca Rame il 27 sono al "Primavera" con "Non si paga, non si paga": spettacolo sull'autoriduzione delle bollette. Pienone. Fans della sinistra in delirio.

Dal Tribunale di Torino il pinerolese Claudio Canal è condannato a dieci mesi e mezzo di reclusione con la condizionale per aver distribuito il 3 novembre del '73 un volantino contro la Nato. Era scritto che gli Usa si servivano della Nato come strumento di potere in Europa.

Altre cinque denuncie per un volantino "antimilitarista" sottoscritto anche da Pci, Psi e Anpi distribuito agli alpini di Bousson.

Marzo - Il 20 uno studente di sinistra mentre usciva dal Convitto valdese di Pinerolo è aggredito a colpi di pugnale e rasoio da tre fascisti. Il giovane si era trasferito a Pinerolo da Milano dove aveva già subito sette aggressioni e una "molotov" era stata lanciata contro la sua abitazione. (nota. la notizia si rivelerà una montatura del ragazzo)

Il 7 a Osasco assemblea promossa dalle Acli "contro gli insediamenti industriali previsti dal Piano di Fabbricazione". "Osasco è un paese agricolo e l'industria potrebbe inquinarlo".
Sorgono un po' dovunque i Comitati antifascisti per mettere fuorilegge l'Msi. A Piossasco viene lanciata una bomba incendiaria contro la sezione del Pci in via Palestro. Prima erano apparse scritte inneggianti al fascismo e al nazismo.

Aprile - Corteo di studenti a Pinerolo contro il fascismo. Slogan: "Msi fuorilegge, via la Dc che lo protegge". Si chiede la chiusura della sezione Msi di via Trento.

Maggio - Volvera, occupati i 120 alloggi delle Case Fiat-Iacp di via Garibaldi: "Una lotta per il diritto alla casa e contro la speculazione edilizia". Gli occupati chiedono: che gli alloggi siano finalmente assegnati, che l'affitto non sia superiore al 10% del salario, la requisizione degli alloggi privati che "i padroni" non affittano. Gestisce l'occupazione Avanguardia Operaia e Lotta Continua. A Piossasco i 105 alloggi delle "Gescal" di via Volvera sono assegnati, finalmente.

Giugno - Elezioni comunali. Il Pci balza in avanti. A Pinerolo ha dieci rappresentanti. È eletto consigliere per la prima volta l'attuale sindaco Alberto Barbero. Giorgio Gardiol, ora deputato dell'Ulivo-Verdi è l'unico consigliere di Democrazia Proletaria. La Dc ne elegge 15. Tra questi vi è ancora oggi in Consiglio Livio Trombotto che diverrà sindaco. L'Msi la spunta con Claudio Boiero. A Piossasco il Pci diventa il partito di maggioranza relativa passando da zero a sette consiglieri. Ma si formerà una maggioranza di centro-destra con un socialista che fa il salto della quaglia per diventare assessore. Anche a Perosa vince la sinistra: sindaco sarà Renato Calzi del Pci. Orbassano vede Fulvio Sperti sindaco comunista, a Rivalta il socialista Duriff.

Settembre - A Piossasco altri diciotto licenziati al Feltrificio Subalpino. Chiuderà entro l'anno per trasferirsi al Bivio di Cumiana.

Novembre - Assolta la maestra di Airali di S. Secondo, ma solo per "insufficienza di prove". Un libro per bambini ("Quel brutale, finalmente") dato a casa ad un allievo aveva offerto l'estro al genitore di denunciarla. Il rito è "per direttissima". Il libro, scritto da una classe di Albissola, secondo l'accusa doveva "ritenersi idonea a costituire per i ragazzi incitamento al delitto, commettendo la maestra abuso di autorità" leggendolo in classe. Mobilitazione della scuola in favore dell'insegnante.

Dicembre - Si fa strada un nuovo fenomeno: le "vendite dirette". Nel Pinerolese la sinistra extraparlamentare vende polli della "Cuneo carni", riso della Coop e marmellate a prezzi di fabbrica agli abitanti dei quartieri operai. Si "taglia" un passaggio e un ricarico del prezzo. Alle Case Gescal di Piossasco il Gruppo di Base e Avanguardia Operaia spopolano. I commercianti storcono un po' il naso.

1976
Gennaio - Occupato da studenti e insegnanti l'Alberghiero di Pinerolo: chiedono una nuova sede. Non c'è ancora adesso a distanza di vent'anni. Anche l'Itis "Birago" (ora "Porro") è in agitazione. Il 23 c'è un corteo di studenti: si recano dal sindaco Bernardi e dall'assessore Ponsat: viene strappata una mezza promessa per l'istituzione di una mensa per studenti.

Febbraio - Il 6 sciopero generale del Pinerolese per il rinnovo dei contratti dei metalmeccanici e "come risposta all'occupazione" al Cvs, Gutermann e Beloit.

Alla Turati di Lusernetta 62 operai, poi scesi a 45 rischiano il licenziamento. Si forma un Comitato di Lotta di Valle che indice due assembleee in Comune a Luserna.

Aprile - Martedì 6 davanti alla Riv Skf di Pinerolo un sindacalista responsabile della Flm locale e altri tre lavoratori durante uno sciopero sono prelevati da una pattuglia dei Carabinieri e portati in caserma dove singolarmente sono stati oggetto di maltrattamenti e poi rilasciati. Venerdì 9 sciopero di solidarietà e corteo di mille persone: operai e studenti.

Maggio - Processo a Pinerolo il 26 a carico di 14 militanti della sinistra accusati di "istigazioni a delinquere e blocco stradale". I fatti avvennero nel '73 all'epoca della lotta per i trasporti "migliori e meno cari". Alcuni imputati sono allievi del "Buniva". Il Consiglio d'Istituto approva una mozione di solidarietà. I giudici Lanza, Pazé e Malpica stabiliscono che "il fatto non sussiste".

Giugno - Elezioni politiche nazionali. Nel Pinerolese le sinistre salgono al 43%, la Dc è al 40, i laici al 15, l'Msi al 2. In un seggio di Piossasco vota anche un giovane che non ha ancora compiuto i 18 anni: è Michele Prezio, da poco tempo trasferitosi da Foggia. Sarà fermato dai CC di Moncalieri.

Settembre - Cassa integrazione alla Beloit di Pinerolo: per tre mesi alcuni reparti lavorano solo tre giorni alla settimana.

Ottobre - Dal 20 lo Scientifico di Pinerolo è occupato a tempo indeterminato. L'attività scolastica è autogestita. Il Provveditorato intende ridurre le classi aumentando il numero degli allievi per sezione.

Dicembre - È in crisi la Dema di Buriasco: chiesti 15 licenziamenti. Sciopero totale di quattro ore e assemblee. Alla Beloit si registrano cinquanta "dimissioni volontarie" e venti licenziamenti tra gli impiegati. Quindici ore di sciopero articolato contro il provvedimento.

1977
Gennaio - Il nuovo anno si annuncia denso di processi a Pinerolo e Torino per i militanti della sinistra. Gli imputati pinerolesi sono 85. Le imputazioni: attività sediziosa, violazione delle leggi sulla stampa, rissa aggravata, vilipendio delle forze armate.

Febbraio - Sindacalizzazione e politicizzazione alla Fiat di Rivalta. Su 15mila dipendenti 3.348 sono iscritti all'Flm (il 22%). "Rivalta Rossa" è il giornalino del Pci venduto in 1.200 copie. Gli iscritti in Fiat al Pci sono solo 389.

Alla Lucas di Campiglione la direzione avvia le procedure di licenziamento per 76 dipendenti su 260. "O così, o chiudo".

Marzo - Il 18 sciopero generale nel Pinerolese "per respingere i tentativi in atto di ridurre l'occupazione alla Lucas, Vaciago e Gustinelli".
Aprile - Esce il giornale trimestrale del Comune di Pinerolo. Lo dirige l'assessore Dc Pier Carlo Gabbio che trova il modo di inserire ben cinque sue foto.

Giugno - La Turk di Pinerolo intende chiudere. 62 dipendenti di cui il 90% donne sono senza stipendio da cinque mesi. Il sindacato organizza un presidio alla fabbrica.

Ottobre - Lo stabilimento Fiat di Rivalta compie 10 anni. La Direzione organizza per l'occasione un torneo di calcio aziendale. I calci al pallone li danno gli atleti, i lavoratori fanno il tifo. Dal 14 i trecento lavoratori della Widemann di S. Germano occupano la fabbrica. La proprietà è passata in mano di un gruppo americano: si temono tagli all'occupazione.

1978
Gennaio - Perosa, il "caso Widemann" si tinge di giallo. Il cotonificio continua a ricevere ordini dai clienti, ma non può lavorare perché manca il cotone. 1.600 balle sono ferme nei porti di Genova e Venezia. Si va verso un "fallimento pilotato". Il passivo è di tre miliardi.

Febbraio - Giunta di sinistra a Cumiana (Pci-Psi, un ex-Dc e De Bellis). Sindaco è Cesare Bianco del Pci, ancora adesso consigliere comunale però di Rifondazione. A novembre sarà già in crisi. Si viaggia verso il commissariamento e le elezioni anticipate.

Marzo - I comitati di quartiere di Gerbole e Zucche di Volvera protestano in Consiglio per la carenza dei servizi. Contestato il sindaco Caffaratti che "promette" di por mano al problema.

Rapimento dell'on. Moro e strage della sua scorta. Pinerolo si mobilita. Consiglio straordinario a Piossasco. Partiti e sindacati esprimono "sdegno". Solo a Bricherasio l'ex-Dc Moselli in Consiglio non approva la solidarietà a Moro, ma "solo alla sua scorta".
Maggio - Il 9 è trovato il corpo di Moro assassinato dalla Br. È buio sull'Italia. Manifestazioni unitarie dappertutto.

Agosto - Chiude la "Compensati Pancalieri": senza lavoro sessanta dipendenti. Da S. Marco a S. Pietro: Albino Luciani è il nuovo Papa Giovanni Paolo I. I fedeli dicono: "È come Papa Giovanni". Morirà un mese dopo. Il conte Edoardo Calleri di Sala, big della Dc pinerolese e piemontese, è arrestato per lo scandalo Italcasse. È agli arresti in una clinica torinese.

Settembre - Tragica ripresa dopo le ferie: tre morti sul lavoro. I fatti alla Riv di Pinerolo, alla Corte e Cosso di Buriasco e al Consorzio Agrario di Carmagnola, vittima un pinerolese.

Ottobre - L'avvocato profetizza già in autunno sull'andamento della Fiat nel '79: "Sarà senza rose e senza spine". Nel '78 allo stabilimento di Villar gli occupati sono scesi del 3%. A Rivalta assunti venti nuovi operai. Il nuovo Papa viene dalla Polonia: è l'attuale.

Novembre - Pinerolo: il sindaco Debernardi (Dc) dà l'ok per la costruzione di 683 vani in edilizia economico popolare in zona Tabona e Serena.

Dicembre - Il 7 dicembre esce il numero zero del settimanale "Cronache del Pinerolese". Direttore è l'attuale sindaco Alberto Barbero. Di area Pci, "dalla politica allo sport", il giornale intende coprire l'area più istituzionale della sinistra "orfana" da un anno del "Giornale di Pinerolo e Valli". Si assesta nei primi anni sulle 2.500-2.700 copie vendute. Chiuderà nel novembre del 1986.

A Piossasco le sedicenti "Ronde Proletarie" e le "Brigate Rosse" attentano alla caserma dei Carabinieri che è in via di ultimazione. Clima caldo all'ombra del S. Giorgio: continua la presenza minacciosa del racket delle estorsioni. Vita dura per commercianti e avvocati di Pinerolo: dalle loro dichiarazioni dei redditi '74-75 emerge che guadagnano solo 300mila lire al mese. Un insegnante con solo dieci anni di anzianità ne portava a casa già 450mila.

<< Nuova Proposta >>
Ricordo poco dato il tempo trascorso. Il gruppo operò negli anni 68-69.

‘La Fornace’, nata nel 1963 era finita nel 66-67 e ‘Momento’ ( nel quale confluì gran parte della ‘Fornace’ concluse la sua vita intorno al 1968.

Nuova Proposta si riuniva con una certa assiduità in una saletta affittata in via Palestro, angolo via De Geneis, a Pinerolo. Animatore e presidente era il medico Renato Pazè. Tra i partecipanti, ricordo Corrado Bertolotto, Claudio Bertolotto, Elvio Fassone. Qualche volta venne Giolito, Costanzo, Piacentino.

Le discussioni avevano prevalentemente ad oggetto i temi di quegli anni: l’individuazione dei meccanismi del ‘sistema’, la ‘parzialità’ delle istituzioni ( scuola, chiesa, giustizia, forze dell’ordine); lo schiacciamento dell’uomo-massa nella morsa delle parole d’ordine lavorare-produrre-consumare; la legittimità o meno dell’azione rivoluzionaria anche violenta.

Ricordo bene quest’ultimo aspetto , perché mi diede l’occasione per una riflessione abbastanza approfondita sul tema della violenza. Ne feci uno scritto dal titolo ‘Meditazioni sulla violenza’, che circolò abbastanza e che fu pubblicato dal ‘Mulino’ nel 1969.

Elvio Fassone

1969 in breve
In Italia nuova scissione socialista. Vasta ondata di agitazioni sociali “<autunno caldo”). Attentato di Piazza Fontana a Milano. Dimissioni di De Gaulle in Francia. Gravissimi incidenti tra cattolici e protestanti in Irlanda del Nord. Jan Palach si dà fuoco a Praga. Autunno caldo operaio.

Grande successo elettorale dei socialdemocratici in Germania. Colpo di Stato militare in Libia: sale al potere Muhammar Gheddafi. Yasir Arafat eletto presidente del comitato esecutivo dell'Olp. Incidenti lungo il confine cino-sovietico sul fiume Ussuri. Iniziano a Parigi le trattative per un accordo di pace nel Vietnam. Ad Helsinki hanno inizio i colloqui tra Usa e Urss per la limitazione degli arma​menti strategici (Salt). Guerriglia dei tupamaros in Uruguay. Successo elettorale delle sinistre in Cile. Gli astronauti Armstrong e Aldrin scendono il 21 luglio sulla superficie lunare. D. Hopper gira Easy Rider

(da ‘Corso di storia’ di   Giardina e Sabbatucci-Vidotto 1998 –Laterza)

<<<Lotta Continua>> (1969-82)
Lotta Continua è stato per prima cosa uno slogan, un titolo per i volantini che, nell’estate del 1969, gruppi di studenti e militanti di sinistra distribuivano ogni sera davanti ai cancelli della FIAT. Tale titolo voleva indicare proprio il fatto che le lotte operaie partite spontaneamente dal maggio in alcuni reparti stavano estendendosi sempre di più e continuavano coinvolgendo un numero sempre maggiore di situazioni - I volantini erano lo strumento per mettere in contatto i diversi reparti, per dare notizia degli obiettivi proposti : seconda categoria per tutti, abolizione del cottimo, riduzione dei tempi. Da questi momenti di incontro nacque una realtà quotidiana di confronto tra studenti che provenivano dal movimento del '68 e giovani operai alla guida delle nuove lotte di fabbrica, realtà che assunse progressivamente la forma di una vera e propria organizzazione politica chiamata appunto ’Lotta continua'. Ciò che distingueva Lotta Continua da altri gruppi attivi nello stesso periodo era la tendenza a considerare come principale fonte della propria identità i movimenti reali di protesta che si manifestavano in quegli anni. Così Lotta Continua, nata come organizzazione degli studenti e degli operai protagonisti dell'autunno caldo", diventò negli anni seguenti anche l'organizzazione dei senza casa, dei soldati, dei carcerati, dei disoccupati. Era certo presente in Lotta Continua il riferimento alla cultura politica del movimento operaio , ma la sua ragione d'essere più profonda fu sempre considerata non la fedeltà ad una "tradizione marxista'' , bensì la capacità di "stare nelle lotte"- Questo atteggiamento generò una grande duttilità nella linea politica, ma anche difficoltà a confrontarsi con i problemi organizzativi e con i momenti di riflusso delle lotte per consentire il collegamento delle varie realtà di movimento presenti soprattutto nell'Italia del nord e del centro. 

Lotta Continua divenne dal novembre del 1969 anche un giornale, caratterizzato non solo dal grande spazio dato alle fabbriche o alle lotte per la casa, ma anche dall'impegno contro la repressione poliziesca e , dopo la strage di Piazza Fontana, dalla denuncia del terrorismo "di stato" contro il movimento. Anche nel pinerolese Lotta Continua era presente come gruppo e raccoglieva studenti delle scuole medie superiori, operai soprattutto delle Fiat Rivalta e Mirafiori, della Beloit, della Riv di Villar Perosa-

In queste fabbriche ad esempio venivano settimanalmente distribuiti volantini di ''controinformazione'' sulla politica sindacale o sui fatti internazionali, sulle lotte in corso o sui pericoli ''Cileni''. Punto fondamentale dell'azione di Lotta Continua fu infatti sempre l'antifascismo e la denuncia contro i pericoli autoritari e golpisti- Altri elementi caratterizzanti a Pinerolo furono le dure manifestazioni degli operai Fiat e degli studenti per avere trasporti migliori , la lotta per la casa degli abitanti del centro storico, il movimento dei soldati - Pinerolo era infatti anche una città di caserme ed in queste prese vita l'esperienza dei "Proletari in divisa' , cioè di soldati che si battevano sia per migliorare la qualità della vita nelle caserme sia per ribadire la necessaria natura popolare e antifascista dell'esercito.

Da ricordare il 25 aprile 1975 quando un folto gruppo di soldati in divisa partecipò spontaneamente (sfidando il codice militare) alla fiaccolata antifascista organizzata dai partigiani e dalle organizzazioni rivoluzionarie. L'attività politica con i soldati costò tra l'altro ai militanti pinerolesi di Lotta Continua decine di denunce per "attività contro lo Stato" da parte di una magistratura allora molto occupata a reprimere i movimenti di lotta.

Si è già detto che Lotta Continua faceva derivare la propria identità soprattutto dallo 'stare nelle lotte'. 'Ma verso la metà degli anni '70 le speranze di un rapido e radicale mutamento politico si andavano spegnendo, i contratti dei chimici e dei metalmeccanici si erano chiusi con pesanti concessioni al padronato, l'attenzione si era ormai spostata soprattutto al terreno elettorale ed al possibile ingresso delle sinistre al governo. Il 15 giugno del 1975 però non vide la vittoria del "governo delle sinistre'. per cui anche Lotta Continua si era battuta, ma piuttosto l’avanzare del " compromesso storico “ tra la sinistra tradizionale ed una D.C. tutt'altro che sconfitta.

Lotta Continua, di fronte al fallimento delle sue ipotesi politiche, al riflusso delle lotte ed anche all'emergere di un nuovo movimento, quello delle donne, che metteva in profonda discussione le sue strutture ed i rapporti interni al gruppo, entrò in una crisi profonda. Non trovando più la sua legittimazione nelle lotte e non riuscendo a gestire il terremoto interno, di fatto, dopo il congresso tenutosi a Rimini nell'ottobre 1976, si dissolse come organizzazione politica. Rimase vivo invece ancora per alcuni anni, fino al 1982, il giornale, offrendo spazi di dibattito a quanti , nonostante le sconfitte , volevano ( e alcuni ancora vogliono) continuare a cercare una prospettiva di cambiamento politico, personale, sociale.

Isa Demaria

vedi anche Luigi Bobbio“LOTTA CONTINUA” STORIA DI UN’ORGANIZZAZIONE RIVOLUZIONARIA (dalla fondazione del partito al congresso di “autoscioglimento” di Rimini) Ed. SAVELLI ~ marzo 1979

------
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<<Ha scritto uno dei protagonisti di quella stagione, Luigi Bobbio: «Torino fu 

sempre, nel bene e nel male, la chiave di lettura della vita politica di Lotta 

Continua»1. Lo fu sicuramente nel maggio del 1969, quando alle Carrozzerie 

di Mirafiori prese avvio il ciclo di lotte nelle quali confluirono il movimento 

degli universitari, i militanti di gruppi della “nuova sinistra”, della fgci e del 

psiup, provocando la nascita dell’Assemblea operai-studenti. Fu durante quella 

primavera che venne coniato lo slogan «La lotta continua», e da quell’assemblea, 

non senza divisioni e contraddizioni, si generò poi l’organizzazione. Furono 

anni nei quali le lotte sindacali, come quelle per la casa, contro il carovita, 

nelle scuole, per i diritti civili, erano caratterizzate dal protagonismo diretto 

ed autonomo di una nuova generazione di uomini e di donne; Lotta Con- 

note

1. Cfr. L. Bobbio, Storia di Lotta Continua, Feltrinelli, Milano 1988, p. 174.

tinua (lc) fu, più di ogni altra, la forza politica disposta a raccoglierle e ad alimentarle. 

Non a caso, sotto la Mole il radicamento di lc era secondo solo a 

quello del pci. Fino a un certo punto Lotta Continua fu forse l’unica a costruire 

e trovare ambiti comuni d’incontro fra settori e condizioni sociali diversissime 

(gli operai, le donne, i giovani, gli studenti, i soldati, i carcerati, i 

senza-tetto)2. Eppure, in un periodo decisamente molto breve (fra l’estate del 

1976 e il gennaio 1977), questi ambiti comuni si dissolsero, lasciando il campo 

a quel magma sociale che fu al “Movimento del ’77”. Sulle cause generali 

del repentino declino di Lotta Continua si è scritto e detto molto: credo che 

da questo punto di vista si possa assumere la sintesi fatta da un giornalista, 

cioè che nel giro di un anno esatto (fra il giugno del 1975 e quello del 1976) 

crollarono tutti i capisaldi dell’elaborazione politica e strategica dell’organizzazione: 

l’interruzione del processo rivoluzionario in Portogallo e soprattutto in 

Cina; la sconfitta di Democrazia Proletaria alle elezioni politiche del 20 giugno 

1976, il varo del Governo Andreotti con l’astensione benevola del pci e la 

fine di qualsiasi processo di unificazione dei gruppi della “nuova sinistra”; l’esplosione 

violenta delle contraddizioni interne sancita dagli scontri fra femministe 

e servizio d’ordine durante la manifestazione del 6 dicembre 1975 a 

Roma3. Tuttavia, può essere utile ricostruire i processi di dissoluzione di lc 

anche a livello locale, per meglio comprendere le ragioni, le aspirazioni, gli 

stati d’animo dei e delle militanti, di quelle «tante centralità», come le chiamò 

Adriano Sofri4. Capire quanto abbia inciso il contesto generale o le responsabilità 

del gruppo dirigente, e quanto invece, sia stata determinante la volontà 

di questi segmenti sociali (gli operai, le donne, i giovani) di cercare forme nuove 

di militanza e risposte a domande che non riguardavano più solo i “massimi 

sistemi”, ma anche problematiche di natura esistenziale. >> …(…)

note 

2. Cfr. E. Petricola, “Prendiamoci la città”: spazio urbano e movimenti di protesta nella prassi politica di Lotta continua, in «Mezzosecolo: materiali di ricerca storica», n. 13 (1999-2000) [2003], pp. 125-49; G. De Luna, Le ragioni di un decennio, 1969-1979. Militanza, violenza, sconfitta, memoria, Feltrinelli, Milano 2009, p. 124. 

3. Cfr. A. Cazzullo, I ragazzi che volevano fare la rivoluzione, 1968-1978. Storia critica di 

Lotta continua, Sperling & Kupfer, Milano 2006, pp. 276-77. 

4. Cfr. Lotta Continua - Federazione di Torino, Verbale del Congresso (23-24/10/76, I parte), ciclostilato inedito, Torino, ottobre 1976, Centro Studi Gobetti, Fondo Marcello Vitale, UA 56. 19 Morte di un’organizzazione “rivoluzionaria”

da: LA DISSOLUZIONE DI LOTTA CONTINUA A TORINO NEL 1976-’77 

Alberto Pantaloni.-in historia magistra Rivista di storia critica, anno VII, n. 18, 2015

<<Il giornale di Pinerolo e valli>> ( I serie1969-77, II-1978)
Il GPV è stato pubblicato con periodicità quindicinale dal 23.11.69 al 18.12.77. 

Abitualmente era "confezionato'' in quattro pagine di formato simil-tabloid. Alcuni numeri in relazione ad argomenti giudicati di particolare rilievo-avevano sei pagine. A partire dal n. 11 del 1977, per difficoltà finanziarie, uscirono soltanto due pagine.

Nel momento in cui alla fine del '77 si annunciava la fine del Giornale (''Si chiude un ciclo" n. 23/7/77), si comunicava altresì che un gruppo di operai dell'Indesit e della Fiat Rivalta intendeva continuare l'esperienza. Tale gruppo in effetti pubblicò 14 numeri del GPV seconda serie fino al 16 luglio '78, dopodichè scelse altri strumenti di comunicazione e di dibattito (ciclostilati, volantini, ecc.

La veste'' del GPV rimase sempre molto povera ed essenziale: impagìnazione artigianale, assenza quasi completa di fotografie per l'insostenibilità dei costi dei cliches, rinuncia volontaria alla pubblicità commerciale ed ai possibili introiti ricavabìli per tale via.

Perche Il Giornale dI Pinerolo e Valli?

La scelta del nome della testata risponde ad una precisa intenzionalità: la redazione sottolineava la volontà di fare informazione locale, di raccogliere e ritrasmettere esperienze; il ''registro" volutamente basso significava il rifiuto di farsi propagatori di una scelta ideologica unica e definitiva e/o di una qualche " linea giusta" .

ln altri termini il GPV era certo intenzionato a dare le battaglie che credeva importanti, ma non voleva essere il "giornale di battaglia" di un gruppo che si ritensse portatore di una linea complessiva.

La redazione.

Il gruppo redazionale non è rimasto stabile negli otto anni dell'esperienza.

Ripercorrendo le manchettes, infatti, si ritrova in tutto una ventina di nomi, nonchè la dizione "un gruppo di operai" (ragioni di prudenza sconsigliavano di esporsi troppo, anche in una " repubblica democratica fondata sul lavoro").

Tra i redattori non operai prevalgono gli insegnanti, ma sono presenti anche studenti ed alcuni professionisti (un tecnico esperto di agricoltura ed un medico nella prima fase, un, architetto nell'ultima). Successivamente attorno al 1971-72 la redazione si modifica con l'ingresso di un nutrito gruppo proveniente dall'esperienza del Movimento Studenti Cattolici" , del movimetlto studentesco, della rivista Venticinquesima Ora.

scheda tratta da La beidana n.15, sett,1991 

Firmavano il primo numero: Gianni Balcet, Alberto Barbero, Luisella Fornero, Grado Merlo, Renato Pazè, Bartolo Pautasso, Mario Polastro, Corinna Ravera, Elio Salvai; Bartolo Viroglio e un gruppo di operai. Si aggiunsero Vincenzo Baraldi, Carlo Badariotti, Fulvio Gottero, Sergio Pasetto, Mauro Ughetto, Piero Bassani, Giulio Blanc.

Direttori responsabili, prima Ettore De Giorgis e poi Angelo D'Orsi.

La raccolta del giornale è alla Biblioteca di Pinerolo.

segue in APPENDICE scheda completa

PERCHE’ UN NUOVO GIORNALE?- presentazione del primo numero 23-11-69

Le risposte ad una tale domanda possono essere svariate; ma la più immediata e, forse, la più sincera ed esatta è questa: nel Pinerolese manca uno strumento di formazione che tenti un'analisi seria e concreta dei problemi generali e particolari (politici, sociali, economici, religiosi ecc) e sia libero da precisi e identificabili centri di “potere” e di organizzazione del “consenso”. Manca cioè un giornale che si ponga nella pro​spettiva delle nuove esigenze e di nuovi problemi, che di giorno in giorno assumono dimensioni sempre più importanti e per i quali è necessario cercare insieme deIle soluzioni non prefabbricate e definitive.


“ Il giornale “ perciò non si presenta e non è l'organo di un partito o di un sindacato, non è uno strumento di propaganda (più o meno velata), non è un giornale << scandalistico” (anche se gli argomenti non mancherebbero!) e, a maggior ragione, neanche un mezzo per fare del “ pettegolezzo>> cittadino.


“ Il giornale ” è uno strumento di informazione, di formazione e di collegamento. Si propone quindi di for​nire delle notizie ed i mezzi per interpretarle senza aver  pretesa però di possedere la “ verità ” e la “ imparzialità: sarà un giornale “ parziale” nella misura in cui la nostra società è “ parziale ”! Sarà anche strumento di collegamento, perché le varie esperienze, condotte in diversi settori (fabbrica, scuola, quartiere ecc.) non rimangano episodi isolati (e isolabili), ma possano essere colti in una visione complessiva e acquistino perciò mag​giore efficacia e chiarezza.

DA CHI È REDATTO? ​

Il giornale” è materialmente redatto da un gruppo di operai e di intellettuali; ma proprio per lo spirito Che lo anima, è l'espressione di una realtà ben più va​sta, costituita da gruppi operai, dai gruppi di quartie​re, dai gruppi di paese politicamente attivi e da gruppi di Chiesa. La redazione è sì composta da un certo grup​po di persone, ma esse non pretendono di imporre “ linee politiche” o di proporsi come “ gruppo gui​da >>, saccente e chiuso. Il nostro compito sarà quello, semmai, di essere molto attenti alla realtà che ci circon​da e nella quale siamo e vogliamo essere attivamente inseriti, con l'impegno di stimolare l'intervento di co​loro (singoli o gruppi) che vivono e portano avanti espe​rienze (politiche, sociali, religiose ecc.) nuove e valide: un compito di servizio, soprattutto. La presenza nel gruppo redazionale di componenti di diversa condizione sociale (operai, contadini, inse​gnanti, studenti) e di diversa “ fede” (credenti e non credenti) potrebbe costituire una notevole difficoltà di lavoro (ed il problema è da noi sentito con sufficiente attenzione), ma è da un lato una ricchezza in discutibile e dall'altro una novità, anche nell'affrontare problemi più squisitamente religiosi. È finito il tempo delle chiu​sure, delle scomuniche reciproche, dei “ ghetti>> so​ciali, culturali o sacrali. Oggi è il momento di un in​contro serio e virile, di un confronto libero per elimi​nare barriere prodotte dall'egoismo culturale o poli​tico o religioso, per trasformare insieme, credenti e non credenti, una realtà fondata sull'ingiustizia e sullo sfruttamento.

A CHI SI RIVOLGE?

Non si rivolge a chi sa già tutto, a chi ha privilegi da difendere o da conseguire, a chi rifiuta di rimettere in discussione se stesso e le sue certezze, a chi rifiuta di aprire gli occhi sulle realtà del nostro tempo ecc. Il giornale” si rivolge a tutti coloro che lottano per un mondo diverso e giusto e per un uomo nuovo.

DI CHE COSA SI OCCUPA?

Il giornale” si articola in varie sezioni, che toccano gli aspetti più significativi della società. Predominante sarà l'analisi del .mondo del lavoro sia a livello locale (situazione operaia nelle varie fabbriche del Pi​nerolese) sia a livello più generale [dinamica dei sin​dacati, rapporto capitale (e capitalisti), forza lavoro (“ i rusconi”), immigrazione ecc., collegata ai problemi della campagna," della scuola: in una parola “ Il giornale” si incentrerà sul rapporto fabbrica-società.

Non mancherà una parte dedicata alle notizie di carattere religioso: in questo campo tenteremo di for​nire un servizio che possa far maturare la comunità locale.

Ovviamente non tralasceremo i problemi del cosiddetto Terzo-Mondo, dello spettacolo, del tempo li​bero.

DA CHI È FINANZIATO E SOSTENUTO?

“ Il giornale”, che avrà inizialmente periodicità quindicinale, vive e si sostiene per il contributo di pa​recchi amici e, speriamo, per l'aiuto che i lettori vor​ranno darci. Verrà anzi, ogni quattro o cinque numeri, data esplicita notizia della situazione finanziaria ed am​ministrativa, perché vogliamo che i nostri lettori non debbano venire esclusi neanche_ da questo che può ap​parire a prima vista un particolare di secondaria im​portanza. ​

Noi riteniamo che “ Il giornale” ,abbia la sua ra​gion d'essere proprio nella collaborazione critica e co​struttiva dei lettori.

“ Il giornale ” nasce come “ voce libera” (abbiamo perciò rinunciato ad ogni forma di pubblicità e quindi di relativi introiti!) e potrà mantenersi tale solo con l'aiuto di chi crede nella sua utilità e nella sua fun​zione di servizio.
<<Comitato operai studenti>>
notizie ricavate da il giornale di pinerolo e valli 

20 dicembre 1969

L'azione si muove in due direzioni parallele: da un lato la pubblicizzazione delle lotte con l'impegno ad una chiara solidarietà politica. Il Comitato non vuole tra​sformarsi nella S. Vincenzo operaia. Per questo sono sta​ti distribuiti volantini in cit​tà, specie dove non era stato possibile parlare in chiesa. Inoltre si è cercato di "con​tattare" gli impiegati, non certo i crumiri irrecupera​bili, ma coloro che non si muovono solo per paura o perchè sono pochi e divisi: in un volantino si ricorda la condizione dell'impiegato del tutto privato di potere, ridotto ad un ingranaggio sempre meno importante nell'azienda, costretto a pa​gare con la rinuncia costan​te alla propria dignità i po​chi privilegi che il padrone concede per dividerlo dall'o​peraio. Un altro volantino è stato rivolto agli operai non me​talmeccanici, per ricordare che la lotta non è settoriale, ma investe ormai tutta la società, e con una valutazio​ne degli attentati di Milano “ ultima risorsa della reazio​ne di fronte all'unità operaia per seminare confusione e accreditare soluzioni tipo "colonnelli greci"”. Inoltre si condanna l'atteggiamento di chi (padroni, uomini poli​tici, leccapiedi dei padroni) mette sullo stesso piano la violenza dei fascisti e quella degli operai che si difendo​no dallo sfruttamento.

Infine un altro volantino è stato dato agli studenti, per sottolineare l'unità della lotta nella, fabbrica e nella scuola. 
A tutti" questi gruppi si è chiesto anche un contribu​to che manifesti concreta​mente la solidarietà.

Altri interventi sono stati fatti al campo sportivo e al, Cineforum.


Frattanto alcune comunità cristiane hanno già raccolto e versato il loro contributo al comitato, mentre l’impegno di solidarietà continua.  –

4 gennaio 1970

Il Comitato non cessa cer​to la sua attività con la fir​ma del contratto dei metal​meccanici; esso è sorto con lo scopo di pubblicizzare le lotte ed evitare che queste restino confinate all'interno delle fabbriche e siano squa​lificate dai giornali padrona​li che le presentano invaria​bilmente come “agitazioni" spesso “promosse da - sov​versivvi”. Contro queste ma​novre occorre difenderci e cercare di ricostruire l'unità di tutti i proletari che il si​stema dei padroni sfrutta ed opprime a vari livelli nelle fabbriche, nelle scuole, nei quartieri ed anche in​ganna in modo continuato distorcendo i fatti attraver​so i cosiddetti “ mezzi d'infor​mazione ".

Su questi problemi si è svolta sabato 27 una appro​fondita discussione che ha portato ad alcune scelte con​crete:

1) sui fatti di Milano che sono stati usati dai padroni per lanciare una vera" cac​cia alle streghe" contro co​loro che lottano e che sono stati messi sullo stesso livel​lo dei terroristi, e sull'attua​le situazione politica' carat​terizzata da una violenta campagna di repressione che utilizza in pieno gli strumenti forniti. dal codice penale fascista del 1930 tuttora in vigore, si è deciso di distri​buire un volantino per con​trobattere la campagna di menzogne volte a destare paura e a far accettare que​sta situazione come nor​male.

1) si prenderanno dei contatti con gli operai tes​sili in vista delle lotte per il rinnovo del contratto nazio​nale della categoria con par​ticolare attenzione alÌa situa​zione dell'ex-CVS di Perosa attorno al quale si è svilup​pata la farsa che ha portato alla vendita degli stabili​menti all'ETI.

<< Fgei>>nelle valli
La  FGEI (Federazione Giovanile evangelica italiana) è una organizzazione interdenominazionale fondata nel 1969 nell’ambito del protestantesimo storico italiano, come risultante dell’unione  dei movimenti giovanili valdese, metodista e battista. Suddivisa in  federazioni regionali e in gruppi legati alle comunità locali di ciascuna città e paese, si caratterizzò nei primi anni proprio per la forte spinta all’unità, intesa come desiderio di superare le divisioni confessionali interne al protestantesimo, per una connotazione teologica antiliberale e barthiana e per una accentuata identità politica, che si collocava in sintonia con il movimento giovanile e studentesco di quegli anni, tanto da arrivare nel secondo congresso del  1971 da identificare la “propria vocazione nei contenuti della lotta anticapitalistica nei vari paesi del mondo”. Alla fgei aderì presto anche l’MCS (Movimento cristiano studenti) sezione italiana della WCSF (Federazione mondiale degli studenti cristiani). Piccolo numericamente, il gruppo del MCS era formato di giovani e spesso brillanti intellettuali (sia laici che pastori).

Nel Pinerolese la FGEI-Valli si configurò dunque, per tutti gli anni Settanta,  come l’unificazione dei giovani che precedentemente avevano formato le Unioni giovanili della Chiesa valdese e  l’MCS di Pinerolo: la prima componente era formata in prevalenza  da giovani operai e contadini, più qualche studente, molto legati alla vita delle comunità valligiani, anche se a volte (come nel caso di Luserna San Giovanni) con una partecipazione molto critica; il secondo si era contraddistinto per l’adesione alla iniziativa “Non andare in chiesa lavora per la pace” in solidarietà con il Vietnam bombardato e per un volantino di solidarietà con la Cecoslovacchia occupata che fu distribuito al Sinodo del 1968

La fgei locale ha poi seguito l’evoluzione di quella nazionale rivolgendo la sua riflessione, negli anni successivi, soprattutto al fronte teologico (liturgia, nuove immagini di Dio, teologia femminista) e intensificando la sua collaborazione con il Centro di Agape.

Negli ultimi anni l’adesione di molti giovani evangelici al Social Forum ha nuovamente riportato la riflessione e l’agire politico al centro dell’attenzione.

Francesca Spano
� Sulle vicende elettorali dei partiti storici e nuovi del pinerolese è utile la ricerca di Gian Vittorio Avondo e  Valter Bruno ‘ Il segno che cambia’- Alzani 1998- a cui rinvio. Nella loro ricerca che arriva fino al 1996 è molto usata la documentazione tratta dall’Eco del Chisone e si può seguire l’evoluzione nel tempo di questo settimanale.





� Uno dei protagonisti maggiori qui poco descritti è la classe operaia che cresce in questi anni uscendo dalle campagne e dai monti, mentre si va accelerando la trasformazione del lavoro agricolo in senso capitalistico. La sua storia a livello locale si rintraccia nella cronaca, poco nei libri, è fatta fra l’altro di episodi di lotte sindacali e per una minoranza di impegno diretto nelle fila del PCI, del PSI ma anche nella DC e in altri partiti. Ma per i più, fuori della adesione a una lotta e della resistenza quotidiana nei posti di lavoro la politica significa votare alle elezioni. Le prime elezioni cui partecipano le donne sono quelle per la Costituente del 1946. Contare i voti e le tessere ai vari partiti, o ai sindacati,  per contendersi le adesioni operaie è stato a lungo un modo per evitare di interrogarsi a fondo sul proprio diritto di parlare a nome della ‘classe operaia’. Parlare ‘a nome di’ sovente senza condividere le condizioni di vita di chi vive solo del lavoro salariato. I lavoratori, attraverso i  momenti alti di una fase di lotte o con  la delega ai partiti in cui si riconoscono possono ottenere leggi a proprio favore, ma, con il riflusso ritornano in condizioni precarie e sono sempre più divisi. In ogni caso la borghesia ottiene di legare a sé con le riforme buona parte della classe operaia. La lotta incessante fra le classi in tempi normali è impari. Oggi è di moda dire che la lotta di classe è superata. La repubblica italiana è ‘fondata sul lavoro’ come dice la Costituzione, ma il governo, come in tutto le democrazie, doveva e deve tener in primo luogo presenti gli interessi di chi comanda nell’economia.


E questi è l’altro protagonista maggiore che, a partire dal capitale finanziario, per arrivare agli industriali, ai proprietari terrieri ha fatto sentire il peso del suo potere con maggior efficacia. L’ideologia dominante è la sua. A livello generale ha il controllo degli apparati dello stato, dell’esercito, dei mezzi di informazione. La  classe che detiene il potere economico, ha anche quello politico, non è un corpo unico ma riesce a superare le sue divisioni interne navigando a vista nel mare tempestoso delle crisi ricorrenti del sistema capitalistico. A livello locale ha assorbito finora  i colpi  e controllato le tensioni sociali, con una repressione costante nelle fabbriche o da parte della magistratura negli anni ‘70, senza che si arrivasse a rotture drammatiche della convivenza. Dal 1968 al 1974 le denuncie per "reati" contro la scuola, l'esercito o d'opinione, di carattere sindacale o per antifascismo militante nel pinerolese sono duecento. 


� � HYPERLINK "http://www.pensierinpiazza.it/lassociazione.html" �Associazione Culturale Pensieri in Piazza�


 


L'associazione culturale Pensieri in piazza si è costituita a Pinerolo nell'Ottobre 2006, presso il Museo del Mutuo Soccorso. L'associazione intende costruire uno spazio di confronto pubblico sulle principali problematiche della nostra "vita in comune", che permetta di accrescere e arricchire le risorse culturali del territorio ponendole in relazione con i processi di trasformazione globale.


 


L'Associazione non ha scopo di lucro e si propone di:


incentivare, promuovere, realizzare e sostenere conferenze, seminari, corsi didattici ed informativi, incontri, dibattiti, convegni di studio e di ricerca a carattere regionale, nazionale ed internazionale;


fornire servizi (informazione, documentazione, formazione) a tutti coloro che operano nel campo sociale e culturale;


promuovere iniziative di carattere musicale, teatrale e cinematografico;


svolgere attività  editoriale e di distribuzione di pubblicazioni periodiche e librarie;


collaborare con le varie istituzioni presenti nel territorio per la realizzazione di iniziative consone agli obiettivi;


sviluppare iniziative di mutuo soccorso culturale tra i soci e promuovere iniziative di solidarietà  culturale anche all'esterno dell'associazione.


Le attività  dell'Associazione sono realizzate dal lavoro volontario dei membri del Direttivo e degli altri soci.


Sulle tematiche individuate annualmente per l'appuntamento di maggio ed in funzione di altre iniziative si definiscono dei gruppi di lavoro e di studio. Inoltre con la strutturazione della sede come centro di ricerca e di documentazione (si sta costituendo una biblioteca sui temi affrontati nelle varie edizioni di "Pensieri in piazza") l'associazione intende offrire un ulteriore servizio di orientamento e stimolo culturale che rappresentano i motivi fondanti della sua esistenza.


Attivi nell'Associazione Emilio Gardiol,  Mauro Ughetto,Claudio Villiot, Isa Demaria,Franco Milanesi, federico Kramer, Fulvio Gttetero, Gabriella Carpegna, Marisa Sismondini, Valter Passet.


La sede attuale è in via Brignone n. 9, Pinerolo C.A.P. 10064�tel. e fax 0121-378859 - cell. 3343010497-3406533960.�E-mail: � HYPERLINK "mailto:pensierinpiazza@yahoo.it" �pensierinpiazza@yahoo.it�


� Nel 1945, e nei primi anni seguenti, le Acli si erano già radicate nel Pinerolese. I Circoli formalmente costituiti sono quelli di Pinerolo (Priolo Ercole), Cumiana (Maletto Guido), Perosa Argentina (Polastro Angelo), Villar Perosa (Canotti Pilade), Bibiana (Candretti Clementina), Luserna S.Giovanni (Frezet Giovanni), Osasco (Capitani Francesco). Sono in via di formazione, nel corso del tempo, altri nuclei ad Abbadia Alpina (Chiabrando Giuseppe), Lusernetta (Martin Giuseppe), Porte di Pinerolo (Vignolo Aldo), S.Germano Chisone (Grindatto Renato), Frossasco (il vice parroco locale), Torre Pellice (Sacchino Piero). 14 circoli presenti nel Pinerolese per un totale di 996 iscritti nel 1946 (561 nel ’49) e 380 nel ’55.


Alcuni bollettini locali:


Hora Est- circolare assistenti Acli diocesi Pinerolo-anni cinquanta


Vita nostra- notiziario interno Acli Torre Pellice- anni  sessanta


La Tour- - notiziario interno Acli Torre Pellice- anni  sessanta 


La Rocca- - notiziario interno Acli Cavour- anni  sessanta


Il semaforo- Notiziario giov. Acli Pinerolo- 1968








